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TAVOLA 

Degli argomenti (T ogni Epijlola . 

LETTERA I. pag. i.. 

F ulmine veduto nafcere in una danza 
e ragioni, per cui non altramente pof- 
fono venire i fulmini. 

LETTERA ’ IL p. ij. 

Altre limili ofl’ervazioni , e conferma di 
quell’ opinione per FfhTfoir, rhe l’ hanno ab- 
bracciata .. 

LETTERA' III. p. zi.. 

Come la forza di quella fentenza non' 
confide nell’ammettere , che fulmini in tal 
modo vengano, il che da non pochi li è 
conofciuto fempre ; ma nell’ intendere che 
in altro modo non può venirne. 

LETTERA ‘ I V. p. jz. 

Non poterli credere, che da’ nuvoli ven- 
gan Saette,. 

LETTERA V. p. 42. 

Stravaganze, e fconvenevolezze dell’ al- 
tre fentenze , e dottrine 
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LETTERA VI. p. $9- 

Come in quella fentenza tutto affai ragio- 
nevolmente fi fpiega . 

LETTERA V IL p. 71. 

Si rifolvono le obiezioni . 

LETTERA Vili. p. 79. 

Frutto, che fi può trarre dall’ aver cono- 
fciuta la vera generazione delle Saette. 

LETTERA TX. p. 86 . 

Benché Urani errori correderò fra gli 
Antichi in propafito di, Fulmini, per quan- 
to appartiene alla prefente ricerca, videro 
più di noi - 

LETTERA X. p. 91. 

Come il famofo cafo di Cefena fi dee 
attribuire ad una fpezie' di fulmine.. 

LETTERA XI\ p. 104. • 

La nuova fentenza intorno alla produzio- 
ne de’ fulmini non aver difficoltà dalle fia- 
cre carte 
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LETTERA XII. p. 109. 

Niente meno ftrana dell’andare i fulmi- 
ni di baffo in alto, effer la nuova fcoperta del 
moltiplicarli alcuni Infetti con effer taglia- 
ti a pezzi. 

LETTERA XIII. p. 114- 

Come liano andati fu le montagne i ma- 
rini Teftacei, e i Pefci di mare, che impie- 
triti fi fcuoprono ne’ macigni. 

LETTERA X IV. p. nj. 

Efperienze Elettriche. 

LETTERA XV. p. 15?. 

Conghietture fopra i fenomeni Elettrici . 



Paro* 



Parole ommejfe da riportare a' firn luoghi. 

Pag. 2. v. 18. De Coelo taHus : f/ó/SXtircp diffe Plutar 
co in Greco. 

p. io. v. 34. lingolarmente voi, 
p. 39. v. 23. che lia, s'è in libertà, non ha 
p. 44. v 24. i fulmini fra di noi. Segue 
p. 45. v. 19. in alto, come la nebbia è nuvola in baffo, 
p. 70. v. 2. d’una fpezie di quercia diffe Plinio, fulmi- 
ne fiepìjfi ne icitur, per lo che tigno ejut nec ad / acri - 
fida uti far babetur . 
p. 97. v. 16. è da 

p. 12 1. v. 23.. numero. Ne abbondano anche le mon- 
tagne altilTìme del Perù, 
p. 132. v. io. afeiutta. Opera , quantunque 
p. 133. v. 8. di metterne fopra quelli altri due, 
p. 136. v. 23. prefente, più vivo, più replicato, e più 
durevole è il lume, 

p. 139. v. 19. del nafo, o con la lingua, per 
p. 146. v. 33. che fono 2287. 9. di Parigi, 
p. 149. v. x. badando contiguità , e approflìmazio- 
ne, perchè la virtù profeguifea, 
p. 150. v. 23. tumulto. Ho veduto ancora come il 
vetro fatto in polvere vien fortemente attratto 
da vetro fregato , o per ferro dalla catena pen- 
dente elettrizato: ma i minuzzoli di effo più fen- 
fibili i che fon mifchiati alla polvere , vengono 
infieme ora attratti, ora refpinti*- 
p. 163. v. 27. ma come fi può intendere , che il 
p. 165. v. 1. inguantata, , 
p. 176. v. 29. incognite, ed occulte 
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LETTERA PRIMA 

AL SIG. ANTONIO VALLISNIERI 

Padova • 

Fulmine veduto nascere in una fianca y e 
ragioni per cui non altramente pojfono 
venire i fulmini . 

Oi vi ftupirete lenza dubbio in fentir- 
mi arrivato a Verona, quando pochi 
di fa era in Reggio, che vuol dire in 
paefe fottopofto alla contumacia di 40 
giorni. Io credo veramente, che po- 
chi altri abbiano trovato il fegreto di 
sfuggirla : ciò è fortito a me con paflar le montagne, 
e penetrare in Lunigiana, mediante una fcorta, che 
«ni fon fatta mandare dal Marchefe del Ponte mio 
Cognato. Di ÌA per la Tofcana ho felicemente fat- 
to il mio viaggio, col piacere di riveder di volo gli 
amici di Firenze , e di Bologna . Avendo però in 
quello giro valicato due volte l’Apennino, mi fon* 
andato pafcendo cosi a cavallo di guftofi penfieri ; 
poiché mi prende quafi fempre lo fpirito filofofico, 
quando mi trovo in montagne , che mi pajono libri 
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eccellenti per imparar qualche cofa della natura . Vi 
dirò quando ci vedremo una riflertione, che mi pa- 
re aprirmi 1’ adito a conliderazioni di gran confe- 
guenza , e più che naturali : ma per ora non voglio 
parlarvi che di una bizarra fantafia, la quale per un 
fulmine, che mi ha rtrifciato all’ intorno, mi è ve- 
nuta in capo fopra la formazione de’ fulmini . Più 
bizarra, e più nuova non credo l’avrete intefa, per- 
chè mi è caduto in animo, che i fulmini non ci 
vengano altramente dalle nuvole, ma li generino vi- 
cino a terra , e che per Io più il principio del lor 
moto fia di baffo in alto, talché non fia il Cielo, che 
ci laetti, ma più tolto la terra, che fembri provarli 
di faettare il Ciclo. Voi vedete, che nulla s’intefe 
mai di più ripugnante all' antichità, che ci rappre- 
fentava Giove fcagliante la trifulca fiamma dalle nu- 
bi, e che per dir percolfo dal fulmine, dicea, de Ces- 
io taElus ; nè parimente di più contrario a tutti i mo- 
derni Filofofi , che in quello veramente non hanno 
alcun merito fopra gli antichi, cercando anch’elfi il 
modo, con che li lavori nelle nuvole la faetta, e la 
ragione perchè di là precipiti. Principierò dal nar- 
rarvi ciò che m'è occorfo. 

Partendo dal Ponte con la compagnia del Mar- 
chefe Lodovico Malafpina mio cognato, la prima no- 
ltra pofata fu a Fofdinovo. Nell* accollarci al Cartel- 
lo, fi ofeurò l’aria, fi addensò una folta nebbia , e 
cominciò ben torto una dirotta pioggia, dalla quale 
non potemmo giungere affatto efenti. Ci ponemmo 
a ledere in una flanza del primo piano, gioconda- 
mente decorrendo in terzo la Signora Marchcfa ma- 
dre, e noi due, continuando tuttavia il temporale. 
Quand’ecco io vidi avvampar d’ improvifo nella ftan- 
za verfo il pavimento un fuoco viviamo, e parte bian- 
cheggiante, parte quali azurro . Pareva aver’ in fe gran- 
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didima agitazione , e ravvolgimento; ma per altro 
il corpo della fiamma, eh’ era di qualche eftenfione, 
flette qualche illante fenza motoprogredrv'o : avanzò 
poi alquanto verfo di noi con una lingua più lottile, 
e parve trattenerli di nuovo dilatandoii ancora in 
maggior fiamma; appunto come fé dato fuoco a un 
mucchio di polvere, fi comunicaffe per una linea di 
efla ad un altro mucchio. Quinci fendi paflàrmi die- 
tro le lpalle come una ftrifeia , che parve alzarli , e 
.allora ci caddero in capo alcuni pezzi di calcinaccio 
della volta : poi udimmo rumore nella ftanza di fo- 
pra , forfè per un grandiifimo' quadro che fiaccò dal 
muro , e quafi nell’ ifteflò punto ftrepito e feoppio 
in alto,, differente però, dal rimbombo de’ tuoni. Vi 
ho diftinte a parte a parte le mie fenfazioni , coinè 
in que’ pochi momenti fuccedettero l’una all’altra. 
Io nelle prime rifletti attonito, e sbalordito, fenza 
faper penfare che foffe; il primo venirmi in mente, 
che foffe fulmine , fu nel cadérmi i calcinacci in ca- 
po. Rifcolfi alquanto, paffammo nella proflìma Ca- 
pella,.a ringraziar Dio d’eiferne tutti illefi, come an- 
che ne furon le donne nelle flanze fuperiori, dove 
nell’ ultimo foffitto reftaron percoffe in più luoghi al- 
cune travi . Fummo trattenuti tutta la giornata dalla 
gentilezza del Sig. Marchefe , e la mattina feguen- 
te riprendemmo verfo Malfa il noflro cammino. 

Nel viaggio riandando fra me il cafo, parvenu, che 
nuovo lume m’appariffe nell’ intelletto, per difgom- 
brare la univerfàle,. e fecondo che a me pareva, erro- 
nea opinione intorno a quelli ammirabili fenomeni 
della natura. Nè intendo già del; cuneo, o pietra, 
che penfa il volgo venire nella faetta, perchè quell” 
inganno è già fventato, e quelle, che talvolta fi mo- 
ftrano, ben fono da voi computate co’bafilifchi, co’ 
cervelli impietriti, e con altre impofture de’Mufei* 
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non ammeffe però nel voflro. Parlo dell’ univerfal 
Sentimento de’ Fiiofofi in quella materia. Perchè io t 

ebbi primieramente per fermo, che quel fulmine fi 
accendelfe, ed avelie la lua generazione , e il fuo 
principio in quella ftanza ifteifa. Prima pruova n’è 
il teftimonio del mio fenfo; elfendo che io vidi allu- 
marli» e nafeer quel fuoco, e non entrar per l’ufcio, 
o per la chiufa feneftra, che m’ erano dirimpetto: 
tanto più che vidi la fiamma da principio quafi fer- 
ma per qualche illante, là dove fe folle fiata già 
prima in corfo, non avrei veduto che un folgorar ra- 
pidifiimo , e palfaggero . Si aggiunge , che piovea 
! ilrabocchevolmente; onde come potrebbe per lungo 

tratto d’aria eflerfi mantenuta viva queU’accenfione ? 
Teftimonio fu parimente il fenfo dell’ elTerli folJeva- 
ta poi alle parti fuperiori ; perchè prefa, eh’ ebbe 
corfo, ci caddero in capo de’ pezzetti delia volta, e ^ 

udimmo rumore nella ftanza di fopra, e apprelfo Io 
feoppio in alto. Io concepifco adunque, eh’ elfendo 
\ raccolti nell’aria della ftanza verfo il pavimento-quan- 

' tità d’effluvj nitrofi , e fulfurei , della qual materia 

< convien che abbondi quel monte , polli elfi in moto 

veemente, e in vicendevole sfregamento , quali per 
una fpezie di fermento, cagionato dall’ alterazione 
deli’ aria corri moda; overo Sprigionate in elfi le par- 
ticelle focofe dall’umidità della circoftante pioggia , 
come fi fa dall’ acqua nella calcina ( per non dire ac- 
cresciutone il calore, e la liceità dall’ antiperiftafO 
fi accendelfero nel fito della maggior congerie , e 
palfalTe la fiamma a un altra malfa prolfima, che die- 
de però quafi un fecondo globo di fuoco; poi feguif- 
le con impeto per una ftrifeia d’ effluvi limili, che 
com’ io penlo, continuava verfo le parti fuperiori. 

E in fimil guifa penfo io però , farfi per lo più la ge- 
nerazione delle Saette, ed oltre all’ accennate oifer» 

vazioni , 
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vazioni, in inducono a così credere le feguenti ra- 
gioni . 

Noi Tappiamo, che alcuni liti Tono affai più degli 
altri lortopofti a’ fulmini , e ne fon bcrlagliati fre- 
quentemente. Baftante pruova n’ è lo flelfo Cartello 
di Foldinovo,^ il quale per quello riguardo è quart ab- 
bandonato da’ Signori, che foglion però dimorarea 
Caniparola nel piano. Nè a tal terrore è già ugual- 
mente iottopofta la groffa Terra, ma fidamente l’an- 
tico Palagio, o lia Cartello. Non è però come quan- 
do li dice a cagion d'efempio, una parte d’alcun ter- 
ritorio efler più fottopofta d’un’altra alla grandine, 
perchè s’intende allora d’un buon tratto di paefe, e 
poco altro s’oflervn di fermo, fir non che general- 
mente i paeli prortìmi a montagne ne fon flagellati 
piu lp.flo. Ma ne’ fulmini fi parla d' un. breve fito, 
talché d’una torre in Calabria m’è flato afleritoda 
perlona di quel paefe, che quafi ogn’anno faetta ci 
c°g|| e » e ipelfo più d’una. Or di ciò niuna appro- 
vami ragione ini aflegneranno, iuppofto il credere, 
che feendano dalle nubi, lìa in fiamma, lia in ma- 
teria non ancor’ accefa : perche qual 'attrazione può 
immaginarli mai, ch’abbia quefta forza, o qual vin- 
tù, che determini per tanto lpazio a un fito partico* 
lare impeto sì furiofo, e moto si dirtorto, e bizarro? 
All incontro 1 econdo la mia idea cella ogni maravi- 
glia; perchè la terra contiene i- minerali, e 1’ altre 
lue ricchezze quafi z macchie , e un breve fpazio lì 
trova lpelfo impregnato d’ una qualità, o d’una ma- 
teria - , che non fi eftende più oltre : dove però pic- 
eiol tratto Ila di terreno- talmente dilpofto-, le evapo- 
ri™* atte a concepir fuoco , c a- vibrarli, ftaranno 
lpelfo ivi intorno, o nel picciol tratto d’aria fopra- 
ltanre raccolte. Così veggiamo in quelle grotte, do* 
ve ertluvj mortiferi cfaiano , che poco è il. fito, dove- 
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fi. fanno firada a ufcir dalla terra, il che dall* effetto* 
fi manifefta . Ma partiamo ad altre riflertìoni . 

Se la faetta veniflè dal Cielo, farebbe efpofla Tem- 
pre agli occhi di molto paefe, come il lampo, e fa- 
rebbe veduta per infinita gente calar dall’alto, ef- 
fendo che la differenza del fuo moto, e la durazione 
farebber conofcere a tutti che non è lampo : dico du- 
razione, perchè non le farebbe portibile divorar mai 
tanto fpazio d'aria in un baleno; e dico differenza 
di moto, perchè non formerebbe già un tremolare 
efimero che nafce e muore», brilla e fvanifce . Ma 
troverete ricercando, che molte volte data la faetta 
in una cafa , in una ftrada, in una Chiefa, chi era 
proflimo a quella cafa,. chi fi trovava nella ftrada vi- 
cina, chi era fuor della Chiefa non l’ha veduta: ma- 
nifefto è dunque ,. che dentro que’ luoghi fterti nac- 
que , ove fi aggirò .. 

Che ragione addurranno del" moto errante e va- 
rio de’ fulmini , e fpezialmente del falire,.e girando 
fcender’anco per qualche piccol tratto, talvolta, di 
nuovo poi rifalendo? Un pefo, o un impeto, che 
fin dalle nuvole ha fecondo erti prefa con tanta rapi- 
dità', e con tanta forza la direzion verfo terra, per- 
chè mai giunto quafi ad erta dovrebbe rifaiire? Ma 
fecondo il creder mio, verfo l’alto convien, che fia 
per lo più il fuo fcagliarfi, come appunto fu da me, 
e in altre occafioni da altri offervato : perchè la pri- 
ma accenfione fi farà più fpeflb nella maggior conge- 
rie d’efalazioni, e quella. è credibile, che come mi- 
fta ancora di parti gravi ftia^ più vicino alla fua mi- 
niera,, e ferva quafi di prima bafe alla tortuofa colon- 
na fu periore. Gira poi fperto, e ferpeggia tortuofa- 
mente, perchè cosi trova difpofta nell’aria la conti- 
nuazione degli aliti accendibili; qual fe prendeffe 
fuoco una traccia di polvere, che forte ftata con varj 
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giri, e ritorni fopra la rerra difpofta. Conciofiachè 
io non fentogià, che i corpicelli d’ infinite fpezie, 
che ingombrano l'aria, fien fempre mifti tutti, e 
confuti; ma credo, che fino a poca altezza la conge- 
neità della natura, e la denfità, e teflitura diverfa de’ 
circoftanti, ne tengano alquanti uniti, e raccolti in- 
ficine; e immagino quelle linee nell’aria, appunto 
come fi vedono alle volte correnti particolari, e ftri- 
fce d’acqua nel mare, e ne’ gran laghi, che pajono 
Separarli, e non fi voler mifchiare per qualche tem- 
po col rimanente. La Filofofin confille principalmen- 
te in Supplire alla debolezza dell’occhio, che non fi- 
gura fé non i corpi grofli, e nell’ immaginar dagli ef- 
fetti ciò che non fi vede. 

In quello modo intendo anche facilmente que* tan- 
ti tocchi , che fa talvolta la faetta, perchè quella eh’ 
io vidi lafciò qua e là nel paramento della llanza, e 
nella volta, e cornice 14 fegni; ed è però certo, che 
non vennero dal lambir d’una fola fiamma, che fof- 
fe entrata d’altronde, perchè 1’ andar toccando in 
tante parti aliai difeoile, arebbe portata dilazione, 
e farebbe da noi flato olfervato, ed arebbe ancora 
portata in que' luoghi maggior’ offefa : ma come ol- 
tre alla ftrifeia principale, che formò la faetta, altri 
fpruzzi fottililfimi d’ evaporazione doveano elfere 
fparfi per l’aria quafi raggi, quelli tutti ad un tempo 
sfumarono . Quindi anche avviene , che alle volte 
più d’una fiamma apparifea, onde gli antichi rappre- 
sentavano il fulmine tripartito. 

Intendo parimente ciò che non credo fpiegarfi da- 
gli altri, come la faetta trapafli le muraglie fenza far 
buco . Così fece la nollra, che fiaccò bensì qualche 
pezzo de 11’ elle rna calce dalla grolla volta,, ma non 
vi lafciò foro alcuno. Di quello effetto intendea Lu- 
crezio, quando cercava. 

Per 
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Per qual cagione i fulmini cadenti 
Molto più penetrante abbiano il fuoco 
Di quel che nafce da terreftre face . 
come ha la traduzion del Marchetti . Io credo awe* 
jiir ciò , quando la linea dell’ efalazioni continua > 
benché a traverfo di qualche muraglia, trapalando- 
la, e penetrando per li meati fuoi; come alcuni ef- 
fluvi odoroii trapalano facilmente tavola , o altro 
che fra ’l fenforio, e ’1 corpo odorifero s'interponga . 

Intendo ancora beniflìmo in quella forma, perchè 
alcuni fulmini fiano innocenti, e non faccian dan- 
no; onde mi vien detto, che nel Monallcro di Mon- 
tecalfino fe ne vegga fpelìò, ma fenza otfefa : per- 
chè quando gli effluvi non Ha nitro, O da qualche 
minerale violento , ma verranno da bitume , e da 
materia oleol'a, faranno atti a infiammarli bensì, ma 
non a ferire , c a far’ urto, diventando quali una fpe- 
cie di fuochi fatui, che in quella maniera con ugual 
facilità fi concepifcono con la mente . All’ incontro 
non potrebbe effer mai fenza grave offefa il tocco 
d’una materia, od’una fiamma, precipitata, e fa- 
gliata fin dalle nubi con tanta forza. 

L’impeto, e la violenza , per cui rellano rotti tal- 
volta , e disfatti pezzi di muraglie fortilfime , non 
dee recar maraviglia alcuna, dopo che fi è veduta la 
forza della polvere nelle mine, e l’urto, che fa an- 
che non chiul’a, quando gran quantità fe n’accenda. 
Che fe tanto fanno il nitro, e ’l folfo legati con ma- 
teria impotente, e groffa, com’ è il carbone, che fa- 
ranno l'ciolti, e depurati , e che farà lo lpiriro loro, 
come può chiamarli l’elalazione ? Ma che nitro, e 
folfo ila il fulmine, lo infogna a ballanza l’odor, che 
lafcia , eh’ è l’ ifteflìflimo della polvere, e anche il 
color della fiamma. Lo feoppio, che fa sì flrepirofo, 
ne vien fimilmcnte per ugual neceflìtà dallo fquar- 
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ciar dell’ aria. Ma non avendo io udito Crepito al- 
cuno, fe non più idanti dopo ufcito il fulmine dal- 
la danza, confiderò, che lui fine fidamente faccia 
rumore ; cioè non finché feorre il fuoco di mano in 
mano per la materia fua; ma quando giuntone pref- 
fo al termine, 1’ impeto impreffo apre, Squarcia, e 
rompe l’aria circolante, che per la maggior den- 
fità, e differente codituzione fa refidenza al poffi- 
bile. Ridicolo è però il timore, che ha la gente de’ 
fulmini nell’udire i tuoni , perchè quando fe n’ode 
lo drepito, il pericolo é già paffato. 

Mi fi opporrà l’infuriar più frequente delle faer- 
te ne' luoghi alti.quafi appaia da ciò, che fian lor 
fucina le nubi. Ma fe per luoghi alti, s’intendono 
i montuoft, dato che ciò fia vero, potrebbe dirfi av- 
venire , perchè affai più frequenti che nelle pianure 
fono i minerali ne’ monti. Se s’intende degli edifizj, 
e delle Torri, un intero cantone d’alcuna delle qua- 
li ne avrem veduto talvolta fmoffo, dirò, che fecon- 
do ogni probabilità cominciò la faetta dal baffo, e 
feguì all’ insù: nè è maraviglia, che continui lungo 
una muraglia, mentre fappiamo,che le muraglie 
producon nitro, onde può facilmente attaccarvi^ u- 
na colonna d’effluvj omogenei. So, che l’immagi- 
nazion popolare fi rapprefenta in tal cafo quafi una 
palla , o cufpidc di ferro vibrata dal Cielo; ma l’offe- 
fa del muro è difgregamento non foro. 

Quafi rutto quedo fono- andato fantadicando nel 
viaggio. Giunto a Verona ho avuta curiofità di veder 
che ne dicano i moderni Filofofi. Trovo però aver 
tenuto il Cartello , generarfi i fulmini quando fra due 
nuvole molte efalazioni fon raccolte, e la nuvola fu- 
periore cade tutta infieme fopra l’inferiore, redando- 
ne però compreffa fingolarmente ed edrufa l’aria 
eh’ è nel mezzo; nel qual’ atto ragunandofi Pedala- 
li zioni 
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zioni in un groppo , e con impeto cacciate fuori , 
fi accendono, die’ egli, e formano il fulmine. Coin- 
cide ciò con quanto ne han penfato gli antichi : 
ripugna a tutte le confiderazoni già elpofte : e con 
immaginazione arbitraria dà gratuitamente alle pi- 
gre nubi violenti moti, e si gran denfità, che pof- 
ia tanto comprimere materia fottiliflima , quai fono 
le efalazioni. Non fappiam dunque noi, che llan 
le nuvole , e chi ha fpeifo pallate l’Alpi non le ha 
vedute intorno a fe , e fotto di fe, aeree , permea- 
bili, e vaporofe, onde ci poflfa efler dato a credere, 
che ftringendofi inlieme urtino, premano, efploda- 
no ciò ch’è fra efTe? ma fe ne vien’ il fulmine fpre- 
muto,e fcagliato, come va egli girando alle volte, e 
vagando ? poiché tutto ciò che da una forza efterna 
fcagliato viene, ha nel fuo moto una direzion fola. 
Ammette ancora ilCartefio,che porti alle volte il ful- 
mine quella pietra metallica , che il volgo s’immagi- 
na: in che quello grand’ uomo reftò molto inferiore 
ad Ariflotele, e agli altri antichi, niun de’ quali fu in 
tal’errore. Dice neH’iftdlb capo, che per la compref- 
fion delle nubi poffono l’efalazioni lavorar quelle va- 
rie materie , che fi leggon piovute fovente in forma 
di latte, fangue, carne, ferro, e làfli; ed altra anco- 
ra, che putrefacendoli fi tramuti celeremente in pic- 
coli animali, come in locufte. Il qual difeorfo con 
pace di tant’ uomo è più degno di mente volgare , 
che di filofofica , perchè il piover fangue,e carne, e 
lalfi fon frottole degli Storici amanti del mirabile, e 
riferite fu l'altrui fede : che fe pur qualche limil co- 
fa è caduta dall’alto, fu follevata, e trafportata da’ 
venti. Il creder poi, che materia venuta dalle nu- 
vole pofla per putrefazione tramutarfi in animali, fa- 
rà rider fimilmente voi, eh’ avete dimoftrata si bene 
l’uniformità della natura, e feoperta la generazione 
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anche di quegli animali , che prima era occulta . 

Son pattato al Gaffendo . Quelli feguendo Epicu- 
ro, ed anche Arillotele, e gli altri antichi, che in que- 
llo punto poco variano, ftabilifce prima, non altrove 
che nelle nubi potere efTcr chiufa la materia del ful- 
mineo fuoco. Strano parendogli poi, che una fiam- 
ma duri si lungo tratto ,dice elfer credibile, che quel- 
la conglobazione d’efakzioni» che forma il fulmine, 
fi parta dalle nuvole non accefa ancora , e fi accen- 
da fidamente dove le ne veggon gli effetti . Ma il 
fentimento di quello infigne Filofofo accoppia con un 
barlume di verità tutte le incongruenze degli altri t 
poiché come mai quell’ aggomitolamento fi farebbe 
nel mio cafo confervaco intero per tanto fpazio, ed 
avrebbe mantenuto i’ impeto della fua direzione a 
traverfd di piòggia sì impetuofa ? e perchè, dovrebbe 
fcagliarlì fino a terra con tanta forza, una raccolta di 
tenuilfime esalazioni, che non ha pefo ? perchè do- 
vrebbe infiammarli prelfo terra,. non avendol fatto 
prima in così lungo, e violento moto? e come non 
le ne farebbe udito lo feoppio, che fedamente fui fi- 
ne ? poiché in quella luppoli ione il primo- accen- 
derli farebbe lo dello, che feoppiare il globo, e per 
confeguenza che far ioftrepito: lafcio il fepararfi in 
quello modo- il fulmine dalla fiamma, eh’ è affatto in- 
concepibile. Ma pare, che l’Autore iltcffo ditrugga 
quanto adduce circa l’avvampar della faetta fidamen- 
te qui baffo dove apparifee ; poiché trattando del 
lampo, afferma- non effer’ altro che luce diffida per 
l’aria dalla fiamma del fulmine; e appiedo .che fpa- 
venrano più degli altri que’ folgori , che col, vivo 
fplendore avvitano- effere il fulmine già vicino. Nè 
può approvarti ciò che ne leguirebbe , vale a dire 
che non fi deffe lampo fenza fulmine ; poiché ne’ 
«empi e di vi lampeggia alle volte a lungo predo ter* 
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ra fenza che veruno fe ne atterril'ca, e fi vede al- 
le volte inclinando il giorno, lampeggiar fopra di 
noi a dei ferenoje altre voltenei prepararli i tem- 
porali arder per lunga pezza gran tratto di Cielo, 
con lampi frequentilfimi , che guai le folfer tutti ful- 
mini . Così penfa egli anche de’ tuoni » che dice far 
talvolta minor rumore, perchè allora ne feoppia il 
fulmine più da lontano . Ma fembra a me di fpie- 
gare aliai più anche il lampo, dicendo, che nell’ 
alto dell’ aria fi raccolgono parimente delle conge- 
rie d’efalazioni omogenee, ma refe già fottiliffime , 
e fi difendono in lille , nel mezzo delle quali, co- 
me in fito di maggior malfa, apprefa quell’imma- 
gine di fuoco o per attenuazion foverchia , o per a- 
gitazione , fi vibra in un fubito di parte e d’ altra 
la ftrifeia tutta : e perchè quella è fpelfo doppia , o 
perchè forfè un lato di ella è più dell’ altro pron- 
to all’ accenfione , ci appare alfai fpelfo il lampo 
con un certo ritorno , e con un fiammeggiar re- 
plicato . A quello fi accompagna forfè il tuono , 
quando la materia è più rillretta^e quando l’aria cir- 
collante è più umida, e però più reiillente , e più 
denfa: ma non vi s’accompagna mai quel fulmine, 
che ferilce quella noltra region terrena , per tutte 
quelle ragioni che ho fopra addotte , e perchè trop- 
po è avverfo il difeender tanto alla natura di quel- 
le fpiritofe efalazioni, che fi fon fublimate sì fatta- 
mente: e il credere , che polfano adklenfarfi in modo 
d’acquillar pefo , e confidenza è un confondere la 
natura, e le proprietà del fuoco con quelle dell’ac- 
qua, che ci ricade in pioggia, e grandine, e nevi . 
Anzi credibil cofa è, che depurate nella fublimazio- 
ne le minerali effumazioni non fien più atte a certi 
effetti terrellri . Veggiamo dove i minerali effluvj 
fon più fejifibili, che più fi frollano dalla terra, e pii* 
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fi purgano , e rarefanno ; il che può offervarfi nel- 
le mofette, qual chiamolle Lionardo daCapua. Pe- 
rò nella grotta predò a Pozzuolo vidi già tramor- 
tire il cane , e fpegnerfi il lume fino a una certa 
piccola diftanza da terra , ma non in maggior’ al- 
tezza , perchè 1’ effluvio fi va attenuando , e frana» 
mifchiando con corpicelli d’ altra fpezie . Così que- 
gli aliti nitroii, e l’ulfurei, che ritenendo ancora le 
qualità della lor miniera, dimoftrai formar qui pref» 
fo terra le faette,e che veggiamo produr però gl’ i- 
ftefliflìmi effetti del nitrose folto , che eompongon 
la polvere , come potrebbono fervar la natura flcfTa 
inalzati tanto, e attenuati in diremo, eh’ è quan- 
to dir depurati, e dopo aver notato per lungo tem- 
po nell’aria, talché ci veniflero ancora con l’odor 
medciimo.e con Io ftcflb affumicamento ? Conchiu- 
diamo , che in quella materia , fenza efcludere i 
maggior Filofofi, nulla è flato detto ancora di ragio- 
nevole ; e che per quello ancora credo meritar 
con Adorazione le nuove rifleffioni , che vi ho qui 
propofle. Di tutto cuore mi confermo 

Verona io Settembre 1713 . 

LETTERA SECONDA 

AL SIG. APOSTOLO ZENO 

Venezia . 

Altre fimilì offerv astoni , e conferma dì queft' 
opinione per Filofofi T che f hanno 
abbracciata ... 

Y Oi dite beniffimo. In materia di Filofofia na- 
turale non è da far gran cafo delle oflerva- 

zioni 
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fcioni nate dall’ ingegno , e che non hanno altro 
fondamento che la ipeculazione . Non credo ab- 
biate corto nel far qualche conto della mia opinio- 
ne fopra i Fulmini, a motivo che le coniiderazio- 
ni efpoilte in quella Lettera al VallifnLeri furon pro- 
dotte da ciò che vidi con gli occhi , e dal fatto . 
Ma voi vorrede, che confermali! con altri limili ca- 
li offe r va ti . A me per la Dio grazia non è avvenu- 
to più di trovarmi, dove Saetta avvampando ù ge- 
nerale : ma non poche fiate dopo faette nelle Cit- 
tà, o ne’ villaggi dove mi trovava, feoppiate , mi 
fon portato a etaminarne i fegni lafciati, ed i dan- 
ni; e vi poffo dire con tutta verità, che ho fempre 
trovate l’ideffe tracce, e che nè pure una volta ho 
veduto cofa, che contraili alLidea da me {labilità. 
Ho riconofciute fempre le percoffé di baffo in alto : 
ne’ luoghi chhifi , cioè Chiefe , e danze ,, ho quafi 
fempre trovate marche di più raggi avvampati a un 
tempo : ho fempre rilevato che il moto non fu di- 
retto, come di cofa fcagliata farebbe, ma vario, e 
bizarro : nè mai ho ritrovato buco , anzi nè pur fo- 
gno, in terra, dove giungerebbero certamente, fe 
fodero vibrate dal Cielo. Io non ho tenuto memo- 
ria di tutte le mìe offervazioni in ifcritto , e fe 1’ 
avelli tenuta , troppo vi annoierei riferendole. Ben- 
sì di un cafo farò particolar menzione , perchè lì 
refe a tutta la mia patria notiffimo. 

La State del 1731 infolita quantità di faette fi 
udì nel Veranefe ,. die fu attribuita alla ftravagan- 
za di quella ftagione, e della precedente primave- 
ra. Dieci fe ne contarono nella fola terra, e di- 
dretto di Cafalaone, delle quali mi furono con di- 
ligenza riferiti gli effetti ma di una vi parlerò , 
che feri nella Città in piazza la maggior Torre, e 
della quale per attedato di chi fu predente, e per 

offer- 
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oflervazione , e ricerca mia nell' ideilo giorno, ebbi 
più didima contezza. Gran temporale drepitava il 
dì z 6 Luglio nell’alba. D’ improvifo fu veduto al- 
lumarli un gran fuoco nella piazza dell’ Erbe, for- 
fè a una pertica da terra - Fu tale il lume , che 
nelle cafe per gran tratto fe ne illudrarono le ca- 
mere di chi avea le fenedre aperte. Momento do- 
po fi vide venire a terra una grand’ arma di pie- 
tra , che in molta altezza dava incadrata nella 
Torre, e fi udì rimbombo non lungo come ne’ tuo- 
ni , ma qual di grandidima cannonata , talché ne 
tremarono le cafe . Ricercando poi fi vide , come 
fotto avea lafcìate drifce cinericie fui muro, finché 
giunfe a fiaccare la fudetta arma della Città , eh’ 
era prominente, e coperta da una gran ladra. Più 
in alto, dov’è altra limil ladra, impeto arrivò, che 
fiaccò un de’ modiglioni da quali è fodenuta , nè 
fece altro danno. Alla fommità della Torre urtò in 
un degli angoli, e fece cadere nella corte di Mer- 
cato vecchio piccol pezzeto di muro : fpezzò an- 
che un cembalo, e piccole rotture fece lotto il cu- 
polino, lafciandovi più fegni qua e là. 

Quello fulmine fu certamente de’ più grandi, e 
de’ più impetuofi. Fu veduta l’accenfione in bado, 
ed apparve poi agli occhi di tutti, come l’urto, ed 
i colpi furon tutti di badò in alto, mentre le due 
gran ladre che coprivano l’arme, ed il modiglione 
per di fopra non furon tocche, e il cupolino fu fe- 

I ^nato per di fotto. Singolarmente notabil fu, che 
à grand’ arma di pietra viva andò a cadere fopra 
uno de’cafotti di legno, che fon prodimi alla Ca- 
fa de mercanti, vuol dire lontano dalia Torre tut- 
ta la larghezza della piazza , quafi avede avuto 1’ 
urto dalla parte di là della Torre . Queda maravi- 
glia, e indente gli altri effetti fopraccennati ofler- 

vai 
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vai parimente, quando diede il fulmine nell’ Arena 
noltra, che fu altresì cafo flrepitofo, e del quale fe- 
ci diftinta menzione nel Trattato degli Anfiteatri. 
Gli offervai ancora molto particolarmente il dì otto 
Settembre dell’anno 1721 in Ferrara. Piovea poco 
dopo il far del giorno dirottamente . Saetta lì ac- 
cele nella Chiel'a de’Gefuiti. Mi vi portai ben fo- 
llo , e ni’ avvenni nel Padre Rettore Guinigi mio 
antico amico. Mi diffe, che in quell’anno (piovo- 
fo affai , e procellofo ) un’ altra n’ era data nella 
lor cafa ; e che ambe le volte lo flrepito era flato 
come di grand’ archibugiata , ma fuffeguita da un 
tuono . Ho olfervato aneli’ io l’ iflelfo altre volte . 
Forfè feoppiando la faetta fui fine, urta in conge- 
rie più alte d’ effluvi ma d’altra qualità, cioè più 
Totrili , e depurati , e non atti a dar fiamma , ma 
bensì fquarciando I’ aria rumor grandiffimo ì Del 
fulmine molti cofpicui fegni eran rimafi in Chiefa 
affai l’un dall’altro lontani : in una pilafìrata del- 
la tribuna portati via alquanti pezzetti del muro : 
gettato quattro paffi difcoflo un pezzo della fodera 
di legno, che fui muro fervrva d’appoggio alle pan- 
che : in una feneflra della prima Capella a man 
finiflra rotti fparfaniente più vetri, e alla fommità 
dell’angolo a man dritta diflaccato un pezzo di muj 
raglia, e quali fpezzati con martello i mattoni : in 
alto nella volta pittura , e calcinacci fiaccati . Ap- 
prefeli in oltre il fuoco nelle travi fotto il tetto , 
qual convenne accorrer fubito ad ammorzare ; nè 
però foro, o fegno alcuno era nel tetto medelìmo, 
e nè pur fotto nel tavolato dipinto , che fa il fof- 
fito. In tutti i tocchi offervai come niente appari- 
va di nero, o d’affumicato, anzi il calcinaccio era 
candido: una cornice però indorata diventò nera. 
Neffun tocco , o fegno ei;a in terra nè molto vici- 

no 
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no ad effa. Pezzi di mattone, e di calcinaccio era- 
no in mezzo della Chiefa, e però affai lontani dal- 
le muraglie, quafi vi foffero Itati lanciati. 

Offervazioni iimiliffime per occafion di faette fo- 
no llate fatte in molti luoghi, e da molti, dopo 
quella mia lettera al Vallifnieri . Otto o dieci epi- 
uole confervo di Soggetti degni, le quali cariffimo 
mi farebbe di poter publicare ; ma fe altri noi fa , 

10 decentemente far noi poffo, per le lodi che ver- 
fo di me con troppa gentilezza , e liberalità han- 
no voluto frammilchiare a i racconti . Fu affai divul- 
gato l’avere due Lettori di filofofia de’ Minori Of- 
lervanti veduto in Lucca nel Giugno 1714- nafcere 

11 picciol globo di fuoco , indi follevarn più fottile 
rapidamente , udendone dopo qualche iftante il fra- 
gore . Serpeggiar fiamma in baffo , indi parer che 
furiofamente urifciaffe all’alto, uditone poi lo fcop- 
pio, avvenne gran tempo fa al mio Sig. Francefco 
Seguier , di offervare in Francia : ben fapete , eh* 
eg i non folamente gran Semplicifta, come con la 
Biblioteca botanica , e con la notizia delle piante 
de Veronefe ha fatto conofcere , ma in ogni par- 
te deli’iftoria naturale è offervatore eccellente . L’ 
ifteffiffuno vide in Erbezo del Veronefe il Sig. Don 
Gregorio Piccoli ftudiofo di Matematica. 

Nel tomo $z. del Giornal di Venezia lettera fu 
inferita dell’ erudito Abate Girolamo Lioni da Ce- 
neda , fcritta al Padre Burgos Profeffor celebre in 
Padova, con cui aveva ragionato di tal materia più 
volte, e che dalle ragioni nella lettera al Vallifnie- 
ri addotte era perfuafo del tutto . Scriffe adunque 
il Sig. Abate che effendo egli rimafto Jempre dubbio- 
fo fra le ragioni , che gli parean fortijjime , e /’ appa- ìl ^ 
rente firavagan^a di tale opinione inaudita , cafo avve- ' ,,4 ‘ 
muto avea troncato ogni dubbio ; perchè in tempo 'fie- 
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rijfftmo vide in un momento accenderfi vivi filma fiamma 
in di fianca meno di due cubiti da terra , e Jirjjciare 
in alto , e f par ire , Inficiando dopo fe un terrìbìlifilmo fcop- 
pio. Gli altri , cbe per la paura, e per lo sbalordimen- 
to non fecero quefi' ojferva^ione , ma udirono fola mente 

10 ftrepito, di fiero a una voce, cbe era caduta ivi pref- 
fo una gran faetta . Io mi era quafi intefiato di non 
voler credere , ma ora non faprei come combattere un 
fatto. Quella teflimonianza non potrebbe effere più 
concludente, nè più precifa. Gran conto è da fare 
altresì del fentimento del Sig. Lazzaro Moro , bra- 
vo Filofofo, e fondato naturalità, il quale nella re- 
cente Opera fopra i Croflacei de’ Monti per la mia 
fentenza fi è dichiarato interamente. 

Anche ragionando più volte con uomini ìnfigni 
m’ è avvenuto di confermarmi nel parer mio . Il 
General Marfilli 1 * approvava del tutto , e mi dite , 
che nel territorio di Berna ne' Sguizzeri è una val- 
le, dove frequenti fono i fulmini, offerva ti più vol- 
te vibrarfi all’ in fu. Il Sig. Domenico Corradi, no- 
to Angolarmente per le fue Confi derapimi fopra la 
Polvere, e fopra l’Artiglieria , mi aderì, elfer dell’ 
jftefla opinione, e che trovandoli in montagna ave- 
va qualche volta fatte oiTervazionì fomiglianti. Di- 
ceva ancora, che accodando l’orecchio al cannone, 
oltre allo feoppio fi fente un lungo bombo, il qua- 
le corrifponde al tuono, che vien dopo il fulmine. 

11 Sig. Dottor Vafelli dotto Medico della gran Prin- 
cipeffa Violante di Tofcana, mi narrò, che in Sie- 
na ricercando tutte le tracce d’un fulmine, venne 
a feoprire come avea principiato in un camerino 
da olio, e venendo in fu avea sbruffati nelle muraglie 
fuperiori frantumi fiaccati dalle inferiori. Rifletteva 
ancora , come il danno de’ fulmini fuol’ apparire 
più ampio in baffo che in alto, donde arguiva, che 
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nel baffo fi faccia la maggior accenfione, e che le 
ftrifce dell’ evaporazione afcendendo fi vadano af- 
fottigliando . 

Che dirò de' Comentarj elegantiffimi di quell’ Ac- 
cademia delle fcienze » e dell’ arti , che fa onore 
all’Italia tutta? Nell’ articolo fopra i fulmini , che 
fi ha nel fecondo tomo, d’un fulmine fi narra ve- 
duto allora in Bologna , e computato quivi fra i 
maggiori, de’ quali memoria fi abbia. Fulmen , quo ft ♦?»- 
de agi mas , Muffe io Je accommodare vifum ejì , dice 
l’ottima Autore, il quale quanto riferifce, col fuo 
bel penfare , e col puriffimo ftile indora , e illumi- 
na; imperciochè manifefto fi refe , e da tutti accor- 
dato , che 1* accendimento fi era veduto vicino a 
terra, e che falendo, l’orribir urto avea dipoi fat- 
to nella torre covi gran danno . In dubbio rimafe 
folamente, fe una o due foflèro le facete, afferman- 
dofi che due da più d’uno : qued fi ita eft » fi fog- 
giunge , iam non uniuf fulminìi auflor itale , pratcla- 
ram Muffe ii opìnionem comproba bimus , fed duorum . 
Avvertite, che la frafe e terra exire fi dee intende- 
re del nafeer baffo , e preffo terra , non dentro 
di effa „ Nafce il fulmine ove s’accende : fe fi ac- 
cendeffe dentro terra, farebbe foffocato nel nafee- 
re ; fi accende nell’aria vicina al fuolo , ed al pa- 
vimento; perciò terra er ampere , e terra exftlire, dif- 
fe anche Seneca, per efprimerne l’apparenza. 

Ecco come alla verità de’ fatti con le mie riflef- 
fioni avvertita i cervelli filofofici fi fono arrefi. Quin- 
di è, che fe bene da principio, opinione tanto con- 
traria all’immaginazion comune fu affai derifa, a po- 
co a poco fi è già molto diftefa, talché non pochi in- 
gegnoii Lettori di filofofia l’hanno abbracciata ne* lo- 
ro fcritti,. e fei libretti ho di Tefi in diverfe Città 
(ottenute, dove francamente fi pianta, e fi propu* 
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gna. E’ da credere ancora, non ila fiata difappro- 
vara da chi ha tradotta in Latino , c ftampata in 
Germania più volte, quella mia epifiola ; e da chi 
I’ ha replicatamente publicata in Francete , come 
ancora da chi tradotta in Inglefe la lede nella So- 
cietà Reale. Che dirò delle approvazioni, quali per 
fua grazia più volte ne replica ne’ fuoi componi- 
menti in Tedefco, ftampati in Amburgo nel 1739, 
il Sig. Daniele Triller, ingegnofo e dotto filofotò , 
e poeta? Cita egli il libro del Sig. Richter De na- 
talibus fulminum, ufcito a Liplìa l’anno 1715. Secun* 
dum recentijjìmam opinionem , quarti pluribu* armamen- 
ti* ftabilivit amica* nofter honoratijfimu* Ricbteru* fa- 
cultati* pbilnfopbict? Lipfue Prcfejfor . Il Sig. Richter 
bravo Filofofo nella Tua Prefazione cosi li efprime. 
Hot piane aperte precium fatturo* judicavimu* , fi inaa- , 
ditum boc Maffeii placitum paulo diligentiu* perfeque- 
remur, cum argumenta y qui bus ufu* e fi , fuccìntte ex- 
plicantes ac confirmante * , tum etiam nova promente* , 
& a contrarii* ratìonibu* vindicante* . Nè li creda, eh’ 
ei m’abbandoni, e cedendo in parte all’immagina- 
zion comune parli contradittoriamente, quando di- 
ftingue i fulmini in tre dadi , dentro terra , prejfo 
terra > e [opra terra; nè quando dice, Ccterum longe 
maximam femìnum fulmineorum partem e terra* vinca- 
li* liberatam magi* magifque evehi , atque in altiori 
demum aere cum magno fed innoxio tumultu conflagra- 
re , quam libentijfime fatemur. Egli allora per fulmi- 
ni in parte fublime intende alte, ed innocenti ac* 
cenfioni : che da me fi direbbero lampi , benché gli 
creda ritenere ancora fulminea natura , ed atta a 
feoppiar con fragore. Così d’altra cofa è da inten- 
dere ove dice, la natura far’ ufo de’ fulmini non ut 
noceant fed ut iuvent . Connettendo i fentimenti, la 
fua dottrina è l’ iiìeflà che la mia, e fi conofce in 
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grazia di efla, e per illuftrarla con nuovi argomen- 
ti dottamente lavorato il libro. Quid eft , dice però, 
cur fulminum materiam e nubibut ac cerf amiti ? E al- 
trove : ergo ex fimilibut fulminar» operibur ccncludamui , 
ea in loci / futguritìf oriti , non per liberum aerem ex 
altis nubibui adferrì. E finalmente : prò vero , certa, 
rato babe amus , fulmina non in nubibui , fed in aere bu- 
miliorc gigni . 

Tante autorità potranno , cred’ io, far buona Scor- 
ta alla mia fentenza, e addomefticare il fentimento 
di chi da prima con certo fdègno fenza udir ragio- 
ne lo rigettava. Troppo contrario era allora il co- 
mun linguaggio, e l’ufato anche ne’ libri non me- 
no in profa che in verfo: 

Qual fe talor di Maggio onor dell'anno , 

Dalle porte del del piomba fragore 
Folgoreggiando, ed ampia quercia atterra. 

Se non forte fiato immaturamente, e con tanto dan- 
no rapito al mondo l’Auguftiftìmo Carlo V 1, non ho 

2 uaii dubbio, che dopo {piegato interamente il fr- 
ema , non avefie anch'egli aderito. Nelle ore eh’ 
egli con tanto piacere impiegava fpeflò ragionando 
di materie letterarie con voi, mi fcrivefte più d’una 
volta,che fi degnava di dimandare, e di leggere, e 
con fomma clemenza di gradire le mie bagattelle ; 
ma che quello folo de’ miei penfamenti ei non ac- 
cettava. Degne del dio grand’ ingegno erano le difc 
ficoltà : ma allóra io non avea per anco dichiarato 
a baftanza il mio fentimento. 

Datemi nuove della voftra fempre ambigua, e flut- 
tuante falute; e fe per e (fa vi fia permelfo di mette- 
re al pufito la voftra defideratiflìma Biblioteca Italia- 
na , quale per comun fentimento da voi lolo può 
efler lavorata , come veramente convienfi . Mi con* 
fermo con tutta diftmzione qual fempre 

LET* 
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LETTERA TERZA 

AL SIG. LODOVICO BIANCONI 

Augufla . 

Come la for\a dì quefta [enterica non confi- 
le nell ’ ammettere , che fulmini in tal mo- 
do vengano , il che da non pochi Jì è cono- 
sciuto fempre , ma nell intendere , che in al- 
tro modo non può venirne . 

M olto vi fon tenuto per le congratulazioni che 
mi fate, fu l’avere un dotto ProfelTore abbrac- 
ciata la mia opinione intorno alla generazione del- 
le Saette. Altro amico li è rallegrato meco, perchè 
l’abbiano già abbracciata tanti e tanti: ma a quello 
col foli to della mia ingenuità ho rifpofto , che corre 
in ciò un inganno , e che cotelii finora veramente 
non fono molti, o almeno tanti, quanti vien credu- 
to, non fono. Grand’equivoco corre in quello pro- 
pofito comunemente. Lamia fcoperta , fe merita tal 
nome troppo gentilmente ufato da voi, non confifte 
nell’aver veduto un fulmine accenderli predo terra, 
e falire in alto: confifte nell’elTermi da quello fatto 
ftrada a fpecular le ragioni, dalle quali fi fa chiaro 
l’errore del crederfi comunemente, che precipitino 
dalle nubi. Chi modo dalla verità atteftata di tanti 
fatti accorda, e confefta, che fulmini fi diano anche 
di quefta natura, ma continua a credere come pri- 
ma,, che d’ordinario dall’alto dell’aria ci vengano, 
non ritrae il dovuto frutto dal lume , che ci vien por- 
to da i fenfi, e non fi può dire, che al mio divifa- 
raento consenta.. Se per intender bene quefta parte 
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della naturai Filofofia, baftafle d’eflerfi trovato dove 
un fulmine fi accefe , paefani ancora , e lavoratori 
di campagna ho trovati , che farebber Filofofi . An- 
zi moltiflìmi d’ogni condizione , e dell’ uno e dell" 
altro feffo ne farebbero, i quali ciò che videro non 
comprefero, e non fanno dire , perchè lo sbalordi- 
mento dal timor prodotto gli refe incapaci di cono 
feenza. Io credo di poter dire, che al mio naturale 
non molto foggetto a paura, fon forfè debitore del- 
la ferma ofiervazione , che allora feci: forfè anche 
l’eiTermi trovato volontario più volte in calde azio- 
ni di guerra , a raffermare abitualmente l’animo non 
fu inutile. Non già che fi debba, o pofla , vedendo 
la fiamma d’un fulmine non temere; ma il timido 
teme in modo, che anco fenza fa per che fia, s’in- 
flupidifee , e perde ogni facoltà di riflettere . Ora 
tanto è lontano , che abbia merito di novità l'aver 
ciò oflervato , che ficcome i fulmini all’ ifteffo mo- 
do in ogni tempo formaronfi, così in ogni tempo, 
e negli antichi non meno, tal verità fi vide, e co- 
nobbefi;ma di ella non fu fatto ufo, e quafi in on- 
ta fua con la volgare immaginazione fi rimafe o- 
gnuno. Tutto ciò compendiofamente vi moftro. 

Sopra tutte Paltre genti gran fama ebbero per 
dottrina intorno alle faette gliEtrufci. Somma feten- 
za (a) nello Scrutinare i fulmini accordò loro anche 
Seneca . Di tal loro perizia così parlò fino il Greco 
Storico Diodoro : (b) ] òpra oli uomini tutti attefero all' 
efatta confiderafione de' fumini . I lor libri Fulgurali 
fùr nominati da Cicerone, e quelli della lor Begoe 


t<0 N*t- Q*- I- *• #• 3 *- TufcoJ, quìbm fammi pttfrqueBiorum 
fulminimi rii fcicntU . 

[*} Diti. I. 5. f. ìli. W vi fi rtlf xtfubrtrxortay fntXifa ’rJtt 
arfftiwur • 


ìntor- 


»4 LETTERA 

intorno a tal’ arte da Servio (r). Ma veramente tal 
loro ftudio li riduceva a religione aliai più che a filo- 
fofia . Preci vantavano per impetrar fulmini , e per 
F/*». i. j. rimuovergli, il che da Plinio li accenna. Sopra tut- 
«• ». to (d) eccellenti eran creduti nell’ indovinar da elfi il 
futuro. Diodoro nel luogo fopraccennato: (e) anche a 
tempi noftri chi governa i paeji qua fi in ogni parte del 
Mondo gli ammira , e di lor fi vale per interpretargli . 
Ma il riferir qui le molte loro vanità, ed impofture 
farebbe inutile. A religione fi riferiva anche la lor 
divifione in dodici generi , come fi raccoglie da Ser- 
vio (fi). Per quanto appartiene a noi, balli ramme- 
morare, che dove Seneca (5) racconta le tredici claf- 
fi, o vogliam dire i tredici nomi dati a fulmini da Ce- 
cinna , eh’ Etrufco fi riconofce da ciò che foggiun- 
ge nel principio del feguente capo, e dal nome, ci 
era quello di (a) Atterranei , che indica il lor nafeere 
vicino a terra . Quelli veramente dice , che fi firma- 
no in luogo chiufo , onde parrebbe, che cosi chiamaf- 
fe folamente quelli che vengono dentro le abita- 
zioniima annovera (b) anche gl'inferni, cioè più baf- 
fi di noi, quali dice prorompere dalla terra, intenden- 
do de’ venuti all’aperto, quali per avergli olfervati 
avvampare vicino al fuolo, credettero ufcilfer da ef- 
lo . Confermafi da Plinio: ( c) /' Etruria gli crede 

[< ] Ad /Eh.’.VÌ. ri. Begoes Nymph» , que artem fcrlpfertt Folgori* 
(troni apuii Tufcoi ■ 

{dj eie. Div. I. 1. excellebant divinando . 

[*] W. 1- dii xj fii xf i r*f» vur X (»mv kc. 

L fi eid I 1. ut teftantur Hctrufci libri de Falguratnra , la 
qnlbua duodecim genera fulminimi fcrlpta font . 

C l J U’ut jg». j. t. t- 49- Nunc nomina fulminum, qua a Cin- 
cinna ponuntur . &c. 

f - ] Atterrane!, qoc In Inclufo fiunt. 

[i] Infera», cam c terra exfillunt ignei. 

[e] /.i.e. 51. Etruria «rompere terra quoque arbitrator , qu« in- 
fera appellar. 

prò- 
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prorompere anche dalla terra , e gli chiama Inferiori , o 
ila fotterranei : per più fanelli degli altri accenna fi 
tenelfer (d) tutti quelli , che j limavano terreni . Ecco 
però come aveano anch’ erti veduto accenderfi i ful- 
mini qui fra noi; nè potea ciò reilare ignoto a na- 
zione , che gli oflfervava con tanta cura : ma per 
quello ne avean’elfi forfè raccolta quella verità, che 
le ne può dedurre, e fe n’ erano fatti lìrada a inten- 
dere la Ior vera generazione ? nulla meno : fi ri- 
mafer fempre con la llelTa immaginazion popolare 
dell’altre genti, credendo a difpetto degli occhi lo- 
ro appunto come tutti gli altri, che d’ordinario ve- 
nilfer le faette dal Cielo. Quinci è, che (e) dividea- 
no il Cielo per quefto conto in fedici parti , e miltcrj 
fognavano, fe dall* una o dall’altra venilfero. Le 
Tofche chimere in quello propofito fi facean co- 
muni; onde Servio: (/') Dicono i Fifici, da fedici 
parti del Cielo lanciarfi i fulmini . Diceano gli Etru- 
fci ancora, che (g) fi urtano fra fe le nuvole , perchè i 
fulmini n'efcano. I lor più antichi ( a ) gli attribui- 
vano al foto Giove, ma dipoi (b) da nove Dei fil- 
marono ej]er vibrati, ed ejfere d'undici fpegie . Avealì 
ancora ne’ lor libri, che (c) il lanciar de' fulmini fi 
t hi amava Manubie , e che Dii determinati ne fono in 
pojfejfo . Nome di manubie Minervali diede però a' 
fulmini Servio (d ) . Non ho regillrata quella voce 

[I] rimira quc terrena exirtimant . 

[»J Cìt Div. I. i. caslam in xvi. parte, dWiferunt Errore! . fifa. I. 
a. ». 54. In fexdecim parte, Cealum eo refpe&u divifere Tufcl. 

[/] Ai AB* 8 Oicont Phylicl , de fexdecim partibus Carli taci fulmen. 

Q] Sta. Nat Q* I ». ». j , nube, collidi , ut filmina emirtantur . 

[*J ». 41 quod fulmina dicont a Jove mittl tee- Serv si Ai*. I. 45- 
Antiqui Jovi, fullus «re. 

[i] PI. I. ». » j». Tnfcorum liter» novem DeoJ emittere fulmina exi- 
fiimant , eaque effe undeeim generum . 

[r] Serv. ai Ma- I In libri, Etrofeomm te&um eli la&u, fulmi- 
nimi Manubias dici, Se certa elTe nomina poflid«nria fulminimi laftul . 

M Ad Mot. XI. Manubia Mlnervales , ideft fulmina . 

D nella 
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nella mia raccolta delle voci Etrufche data nelle Of- 
L fervazioni Letterarie , perchè ciò che abbiam da Gel- 
ilo intorno ad efla, mi fa credere che fia Latina, e 
che f Etrufca nelle ftampe di Servio fia corrotta: c’è 
chi la vuole i Irrida dal Latino, e dal Greco. 

Venendo a’ Greci, ho memoria d’aver letto in un 
Greco comentator d’ Arinotele, che i Pittagorici cre- 
deano venire i fulmini dal Tartaro, eh’ è quanto di- 
re, che avendogli più volte veduti avvampare vici- 
no a terra, gli avean fuppofti ufeir da efla. Afclepio- 
doto per teftimonio di Seneca giudicava, (e) poterji 
[cagliare anche per concorfo di certi corpi, e ne pren- 
deva argomento dall’ Etna . Preftere terreno nomina 
Aditotele nel libro de Mando; potrebbe tradurfi tur- 
‘ r J£"' p bine terragnolo , ma Apuleio gli fa una fpczie di ful- 
* ° r ‘ ,f mini, benché meno fiammanti. Di Zoroaltro s’era 
fpacciato, che (f) fojf e fiato da un fulmine Rilevato 
al Cielo: leggefi ciò nelle Recognizioni di S. Clemen- 
te , opera fuppofta ma antica, di cui non fi ha il 
Greco, ma bensì l’antica verfione: ecco fe fi era co- 
nofeiuto da molti, che i fulmini vanno di baffo in 
alto. E nondimeno univerfale fu tra Greci, e ugual- 
mente ne’Filofofi che nel volgo, l’opinione del ve- 
nir dal Cielo. De’ Filofofi fi accennano i fentimen- 
ti da Seneca, da Stobeo, e (g) da Plutarco. L’uni- 
vcrfal prevenzione riluce Angolarmente ne’ Poeti 
tutti, quando vogliono efaltar Giove. Il fabricargli 
i fulmini era l’occupazione di Vulcano, e de i Ci- 
clopi . Con fulmine diecicubitale nella defira lo rajp- 
prefenta colui preflb Luciano, (a) 

. . ’t ^ 

(t) Sta. I. x. t. i B . qtiorumdam quoque corpoium eoncurfu tomtru# 
Ir fulmina excuri pofTe • JEtni aliqaando Ite. 

[/] Citta Retota. I 4. n. *1 fulmini, adCoetum vehicolo fub1e»»tnm . 

[t J Hat. ÀT fior. fk/l. I. j. r. 

(4) I* Tirata /laa rattuu Xlf atri», 

' A’ La- 
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A’ Latini parimente la realtà de’ fatti non fu nal'co- 
fà. Seneca fentendo , che in tempo d’eruttazione 
dell’ Etna molti fulmini furono, e molti tuoni, riflet- 
te, come in quelli non aveano avuto parte le nuvole », 
e come non (b) dal /or conflitto, ma da quello di corpi 
aridi *' era n prodotti . Plinio di quelli parlò (c) che fi 
ftimavan terreni ; e chiaramente fcrifle, ch’eran cre- 
duti ujcir dalla terra , perchè da più vicina materia ca- 
dono. Lucano, dove Bruto perfuade a Catone, di non 
entrare in guerra , propria di ciò ch’è alto e fommo ef~ 
fendo la quiete, gli fa dir cosi. ( d ) Da' fulmini fi ac- 
cende l' aria vicina a terra , e la di lei più bajja parte è 
[aggetta a' venti, ed al lucido ftrifciar delle fiamme , ma 
/’ Olimpo [opravano le nubi , e in fomma le fublimi cofe 
fi tengono in pace . L’efler perfuafi di quella verità, non 
toglieva però a’Romani il pregiudizio dell’immagina- 
zion comune ; onde (e) a Giove attribuivano le faette 
diurne , e le notturne a Summano. Seneca dà per accor- 
dato, che fulmini , tuoni , e lampi (f) nelle nubi , e dal- 
le nubi fi formino. Plinio ( a ) parla di quelli, che vengo- 
no dal Cielo, e dalle Aeiie ancora . Lucano ripofe fra’ 
prodigi (b) i fulmini fen^a nuvole. Ecco dunque come 
l’antichità notizia ben’ebbe dell’ accendimento reale 
de’ fulmini , ma non per quello rinegò la prevenzion 
volgare, nè venne punto in chiaro di quell’ errore, che 1 
Iacea credere veniflero la più parte dal Cielo. 

Ciò che negli antichi tempi avvenne , fi può ben 

(*) Un u jg». /. j* 1. 1 o. qua concurfu arldorum corporum fatta funt- 
non nobiuin . 

(tj I i.f j». qua terrena txirtlmant ite. Scd quia ex'proplore male» 
ila cadimi , ideo Creduntur e terra exire. 

[dj /. a. «. it,. Fulmln.bus propior terra fuccendlttir aer, Imaque 
telluri* vento», traftufque comico» Flammarum acclpluot tt e. 

[e] Pii»- I a r. )a. Diurna attribuente* Jori , notturna Summano . 

( / ) Se». 1. 1 e. ia. omnia irta in nublbos , «r a nnbibn» fierl- 

[-1 Pi I.|.r, |j, a fuperlort Calo decidenti! . 

ftj Lm, 1. 1. », jjj. tacituui line nubibui olili Fulme» 
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credere avvenire ne’ fucceduti ancora . Dopo il rifio- 
rirc de’buoni lludj memoria d’una faceta, che avvam- 
pò in una fcuola, fi ha nella Biblioteca Cartufiana. 
Guglielmo Bibaucio Generale de’ Ccrtoiini nel 1521 
vide accenderfi d’improvifo un fulmine nella fua fcuo- 
la in Gant, e vibrarti infuriando qua e là per diverti 
raggi : ma non per quello fi trovò chi a meditare fu tal 
maraviglia fi rivolgelfe . Ghindavi auippe ludum littera- 
rium cum aperiret , & quodam die difc'tplin<e f emina in 
fior uni a udì forum animo / tacer et , [abito fiamma fulgurir • 
inftar in fcbola ernie uit ; q’.ue frequenter bue illucque fe 
vibrans , per omnes auditor ii amjtlos defvviit ,ac pvftremo 
ipfum peri uff ura ita exterrnit , ut votum animo comi per et, 
fe , fi incolumi s evaderei ,Cartufianum fere . 

Menzion particolare merita il libretto d’un Bene- 
detto Raffinefi, llampato in Pifa nel 1699,0 intitolato 
La Filoffia a rovefeio . Dialogo intorno a gli elementi per 
cagione del Fulmine . Non l’avrete forfè veduto mai, 
effendo poco noto. Mi fu portato una mattina in Fi- 
renze dal mio dolciflimo amico l'Abate Salvini, che 
diffemi tutto allegro, eflergli venuto a mano chi pa- 
reva elferfi accollato alla naia opinione, benché per 
motivi difFerentifiimi . Il titolo mi fece credere, che 
de’fulmini ampiamente lì trattale in tal libro; ma ve- 
n t . ramente fi aggira più tollo in provare, che l'aria non 
fa operazione alcuna , perchè non c'è . Dà molto al Va- 
cuo , e vuole , che in quefta forma fi riconofca effer la 
fi- 170. piloffia a rovefeio , mediante che la natura non fola non 
abboni fcc il Voto , ma ne ha neceffità : c nel fine pargli 
j.tj. , 7 ,. poter conchiudere , che non ci fa nè aria nè fuoco, ma Vo- 
to per tutto il concavo fullunare , conforme è in tutto il con- 
cavo rferico. A quello fine indirizza anche ciò che di- 
ce de’ fulmini, de’ quali non incomincia a parlare fe 
non palfati li due terzi della fua operetta, e non mol- 
to ne tratta anche dopo . Si unifee alla mia fentenza, 

ove 
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ove di pa (faggio tocca , che penfa nafcere interra il fui- 
mine, e paco Jòtto 0 poco J'opra accenderfi , e che poco fi al- 
lontani il fuoco di dove fi accende , talché quelli , che dan- *•* 
reggiano le fabricbe , crede vi fi accendano dentro. Ac- 
cadde anche a lui lenza dubbio di veder 1’ accendi- 
mento di qualche faetta, e però ilunì in opinione con, 
quelli, che ciò parimente conobbero. Si unirebbe con 
me ancora, dove ragioni accenna, per le quali non 
poifono generarfi in alto, fe quelle dalle mie così di- 
verfe non fodero, e così lontane, che veramente non 
porto computar quell’autore fra’miei , e tanto più eh’ 
egli alfai confonde, e rende ambiguo ogni fuo fide- 
ma; perchè concede , che il Sole pojj, a aver virtù d' ac- 
cendere il fulmine ; e tiene, che nuandofi accende inter- 
ra , poca è la quantità , e mole della nube , che gli fa refi tn 
ften^a ; e dice , che la qua fazione de gli edifizj fi fa dal 
fulmine per la c raffi fie delle nubi che refille, d’altra fpe- M ‘ 
zie però di nubi intendendo : attefo che vuole, che 
della nube , qual circonda la terra , apprejfo di noi fia la 
fuperficie , e fia la profondità dove termina; e che perciò, 
fe il fuoco del fulmine fi follevafie, che non fi folleva , ande- fa- 
rebbe all’ in giù, femprc profondando/! . Tiene, che fe 
potelfimo rijcontrare , donde il fulmine ebbe origine , fi M 
troverebbe averla avuta vicino a forgenti d’ acqua, rivi, 
ofojfe. Che il rarefa rfi d' inverno l'acqua , dimofira che «. 
/’ aria non è atta ad accendere il fuoco , ma bensì la ter- 
ra . Che fe ci fife la gran mole dell'aria dal concavo lu- to- 
nare fino alla terra , e che dal mezzo dell'aria fi accen- 
dere il fulmine , non folo un edificio, ma il globotutto com- 
moverebbe . Tutti quelli penfamenti fon così lontani’, 
anzi così opporti al raziocinare da me in quella mate- 
ria fatto, che contrario anzi che favorevole vien’ad 
elfermi quell’autore, il libro del quale non è per veri- 
tà punto men bizarro di quello che in altra materia fi. 
ha fimilmente intitolato ; Fortificazione arovefeio. 

Cosi 
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Così chi parrebbe aver più favorita la mia opinione 
del Dechales, fe fi guarda ove feri ve, per un fulmine 
che difeenda creder lui , ebe venti vadano in altoì Ma 
paflfando avanti fi trova poi: dicendum e fi locum genera- 
tionis fulminum nubes ejje, e fi trova , vix puto da ri um- 
quam tonitru fine fulmine ; non vederli però da noi, per- 
chè fi fcagliano verfo l‘etere. II qual penfiero ben li 
vede quanto dal mio, e dalla verità ila lontano. 

Io confeflb adunque di non poter vantare, che ftian 
per me quelli che il primo grado accordano, fe non 
concedono anche il fecondo .. Non polfo vantarmi 
per modo d’efempio del chiariflimo Padre Fortunato 
da Brefcia Francescano , benché nella fua Pbilofopbia 
fenfuum mechanica così parli . Etfi ccnfiam fuerit vele- 
rum pbilofopborum opinio fulmina in fumimi tantum aere 
cudi , compertum tamen efi in telluri r quoque fuperficie e a 
plerumque generari ; citando qui la mia epìrtola al Val- 
lifn ieri .-perchè il quoque , e il plerumque la mia fenten- 
za non fecondano. Così il P. Eufcbio Amort nel to- 
mo terzo della fua inferifee la mia epirtola al Vallif- 
nieri , e par che abbracci la foftanza di effa; ma quan- 
do dice poi ,che nonnumquam fi accendono dunque an- 
che prope terram, la mia opinione vien più torto con- 
tradetta che favorita: e così ove parla delle efalazioni, 
ope ventorum in arFìiut fpatium collegi <e p perchè i venti 
fono affai più atti a difperderle che a raccoglierle. 
Quel medefimo egregio Autore, che per confermare il 
mio fiftema,ftrepitofo accidente racconta, e incomin- 
cia, (a) Maffeiur, quem multi fequuntur ( non aggiun- 
go ciò che fegue , perchè il mio roflor noi permette) 
terminando poi con dire,, nam & multa fortajfe e nu- 
bìbus iaciuntur ,mi toglie in gran parte quanto ciò che 
precede, mi dona ..In conciufione io non portò farmi 
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forte fe non nell’autorità di quelli, che parlano come 
fa per efempio l’ingegnofo autore del nuovo, e molto 
pregiabil libro, che tratta De' Crofiacei, e degli altri 
marini corpi , che fi trovan ne' monti . Quelli ove tocca 
d‘ alcune dottrine contrarie al creder comune, e con 
tutto ciò in oggi abbracciate , e trionfanti, anche di 
quella cosi fa menzione. Dall' aver veduto, che alcun w »»*• 
Fulmine vicino a terra /'è ac cefo, con la giunta di poche 
ma fenfatc offe evalioni l'è [chiarito, che Fulmini dalle 
nuvole non difendono; ma là fi accendono , urtano , e fi con- 
fumano, dove le focofe efala^ioni efiftono, e s' infiammano ^ 

Fra i favorevoli pollo altresì computar veramente il 
Sig. Richter, che grandemente lì maraviglia del dot- 
to Giovanni Clerc, il quale dopo fatte più rifleflioni, 
qu<e profeto apprime Cum dottrina Maffeiana conveniunt, R!tit fH , 
definifee poi il fulmine, fiamma , che vien dalle nubi a i*. 
terra. Potealì aggiungere, che confelfa altrove i'illef- 
fo Clerc, ad extinguendam flammam quam ad excitan - ^ 
dam multo ejfe nubem aptiorem ; onde da contradizione “ f '* 9 ' 
mal può falvarfi . Farò fine con alficurarvi , che non 
farò mai pienamente contento, fe tra quelli che inte- 
ramente le mie olfervazioni confermano , non potrò 
annoverare anche il vollro nome. L’approvazion vo- 
flra,c de’ fonili a voi, come a dire de’nollri illuftri con- 
focii nell’ Inftituto delle Scienze, può render pago a 
ballanza chiunque in materia filofofica a qualche no- 
vità fi arrifehia . Ben palesò il fuo fino difeernimento 

J iueir egregio Principe , che per fuo Protomedico vi 
celfe , e fin da Bologna chiamowi . Sono tutto 
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AL SIGNOR DI REAUMUR 

Parigi . 

TSLon poterji credere , che da' nuvoli 
vengan Saette . 

I Voftri aurei libri fopra i metalli , fopra gl’ in- 
fetti , e in altri dotti argomenti , e la curiofa 
parte del regno animale , che con tanta gentilez- 
za mi facefte vedere nella voftra villa prelfo Parigi * 
mi hanno imprefla così grand' idea del voftro fpiri- 
to filofofico, che non mi par convenevole, di trat- 
tar punto alla fcienza naturale appartenente , fen- 
za far capo anche a voi . Sovvienmi di quando mi 
penfai dirvi cofa nuova , parlandovi del ragno vo- 
lante, ch’io due volte ho avuto fortuna di vedere , 
e che da niuno mai mi era flato ammeflò, nè cre- 
duto ; là dove mi dicefte voi fubito di conofcerlo 
molto bene. Nulla di nuovo arrivar vi può nel gran 
regno della natura, e nulla di malagevole nell’efa- 
me del fuo procedere : però nella prefentv ricerca 
il voftro giudizio, e quello altresì degli altri Accade- 
mici mi fervirà di norma . Ardifco fperarlo favore- 
vole fu l’efempio del Signor Cardinale di Polignac 
di gloriofa memoria, che fu Panària di tutte e tre le 
Regie Accademie, e che perla mia lettera in pro- 
poiito de’ fulmini non meno che per Paltre mie pic- 
cole cofe fi degnava moftrarfi appaflìonato non che - 
benigno. Il Signor Seguier voflro aflìduo, e degno 
corrifpondente, e che per mandarvi tutti i più rari 
uccelli di quelle parti continuamente fi adopera » 

vi 
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vi ha già participato , come qui alquanti Sogger- 
ti d’acuto ingegno da certa indignazione fon prefi, 
quando odono chi confente alla verità de’ fulmini 
accefi in bado , e nel medefuno tempo crede pur’ 
ancora , che vengano anche dall' alto . In tal con- 
tradizione quelli tali non s’accorgono di accordare 
affai più che non penfano . Concedono il fatto, e 
non impugnano , nè ribattono le ragioni : che man- 
ca dunque per 1’ intera approvazion del fiflema ? 
Cièche da me fi afferma, cioè dei generarfi preffo 
terra, il confortano.: ciò che da erti fi fuppone, cioè 
Che fi generino anche nelle nuvole , da me fi nie- 
ga, onde rellano con l’incarico della prova; e per 
provarlo convien che rifolvano Je difficoltà ch’io pro- 
pongo. Il rimanerfi tuttavia a difpetto deli’infpezio- 
ne oculare con l’antica preoccupazione in contrario, 
nafee unicamente dal non efaminare , e dal non ri- 
flettere. Non è però da farne maraviglia : la cofa pa- 
re a primo afpetto così ftravagante , e così contra- 
ria al comun fentimento di tutti gli uomini, ch’io 
Itefso da principio parlai con timidezza , e non 
ebbi animo d’affermare affolutamente la verità tut- 
ta intera. Ora però io prego folamente chi tuttavia 
ripugna , di ponderar bene i motivi , pe’ quali io giu- 
dico effer manifefto , che fulmini dalle nuvole non 
vengan mai : e fe gli trovaffero fenza rifpofta, non 
ricufino di fuperare la prevenzione , e fi vergogni- 
no di feguir più torto la confuetudinc che la ragio- 
ne. 

Oliando concedono, che veramente molti fulmini 
fi fon veduti avvampar preffo terra, e fcagliarfi all’ 
alto , rinegano già quell’ inveterata immaginazion 
popolare., unicamente per la quale fi è fempre detto» 
che ogni fulmine cade , e che vien dal Cielo . Cote* 
Ila quafi naturale apprenfione è fiata fempre.il grand* 

_ . ; E ofta- 
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oftacolo a penfare diverfamente , cd ha occupati nien- 
te meno del volgo i Filofofi . Superata quella con la 
reale offervazione , e conofciuto , che fulmini pur 
vanno di baffo in alto, per credere che anche dal 
Cielo ne venga, converrebbe avere altrettanto lume 
dal fenfo, e averne veduto anco tra le nuvole accen- 
derli, e di là calare in terra. Senza quello inferme, 
e vane fon da credere le fpeculazioni , perchè li trat- 
ta di cofa foggetta agli occhi , e la prima notizia del- 
la quale ci vien da effi. Poiché veggiamo la grandi- 
ne venir pure all’ ingiù, per credere che vada però 
alle volte anco insù, converrebbe aver qualche volta 
anche ciò veduto. E liccome neffuno mai ciò dirà, 
perchè da neffuno mai ciò fi vide , cosi pare dovreb- 
be anche nel nollro prò polito ragionarli : poiché io 
chieggo in grazia ad ogni uomo, e ad ogni donna 
ancora di buon fenfo, e di giudizio fermo, fe in vi- 
ta fila vedeffe mai avvampar nelle nuvole una faetta, 
e di là per tutto il tratto deH’aria venir fiammeggian- 
do a terra, e far tanti mali. 

Quello argomento, che dove fi tratti di cofe natu- 
rali, in ogni propofito avrebbe gran forza, grandiflì- 
ma l’ha, e incontrallabile nel prefente : poiché fe il 
fuoco delle faette fi formaffe nell’ alto delle nubi, c 
di là per tutto il vano dell’ aria fcendeffe a noi, ef- 
pofto farebbe Tempre agli occhi di tutto un paefe , e 
tanto più farebbe offervato, quanto che aggirar fifuo- 
le tortuoGaroente. Se di là le faette ci veniffero, non 
c’ è perfona , che molte e molte a fuoi di vedute non 
n’aveffe; perchè molte ne vengono ogn’anno, e per 
grandilfimo fpazio a tutti cofpicua farebbe ognuna . 
Non ferve adunque il citare qualcuno, che così cre- 
de, ed afferma, che pur ne vide; non uno ed altro, 
ma di ciò tellimonio farebbe il popolo, e ne farem- 
mo fenz’ altro noi flefli . 1 lampi non fidamente da 
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tutta una Città, ma molte miglia fi veggono cfa lon- 
tano, il che avverrebbe parimente ne’ fulmini - Ora 
verità di fatto fi è, che pochiffiroi troverete, i quali ab- 
bian mai veduto, fulmini, e che non ne ha veduto fe 
non chi in quell’ idedò luogo fi trovò, dove fecer dan- 
no, o a pochi paifi almeno: manifello è dunque, che 
non fi fpiccano dall’alto.e che non vengono per l’a- 
ria a volo. Infuriò gran tempo fa dentro la Chiefa de’ 
Padri Domenicani di Verona una faetta: erano in quel 
punto molte e molte perfone fuor della porta nel cam- 
po, che c’è dinanzi, delle quali; neflun la vide, e ne 
udirono folamente lofcoppiò. Quando avviene, che 
nelle danze di qualche cafa fi avventi il fulmine, chi 
fi trovò nella drada prolfima ,. o nel' cortile ..nulla ne 
vide, come fi è più volte riconofciuro: manifedo è dun- 
que, che non vien perdi fuori, e che non vien di lon- 
tano. Ma qui avvertir conviene generalmente, che di 
qualche vilìonario.odi taluno nel contrario fentimen- 
to impegnato, non è da udir declamazione,, o prote- 
da. Travanfi perfone talvoIta,che. pertinacemente af- 
ferifcono, perchè in verità parve loro d’aver veduto, 
o Pentito; ma, li travede alle volte, maflìmamente ne* 
fu bica nei , c ipaventoiT incontrile come fi travede .an- 
co fi trafente. Di volgarmente poi non è da far cafo, 
confiderando, che l’uomo di conto non ha qui bifo- 
gno di cotal tedimonianza , mentre, come ho detto, 
ciafcheduno può eden tedimonio afe dedo.edendo che 
fe venifler dal Cielo, chiunque fia ne avrebbe più e 
più volte veduto.. In maggior prova di ciò voglio an- 
che narrarvi un cafo.awenuto al mio Sig. Seguier an- 
ni fono. Palpeggiava a un’ora di notte in remota dra- 
da di queda Città predo un giardino . Gli apparve 
d!improvifo.un chiarore innanzi , che battè come lam- 
po fui muro: dopo minuti di tempo udì drepito.che 
conobbe lontanidimo . In appredo mentre dava guar- 
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«fondo in alto, vide un fecondo lume, che diede in 
un corpo di nuvoli molto dittanti» e ribattè di nuovo 
lui muro, fufleguito parimente da tardo, e languido 
fcoppio. Eflendoli poi fcritto,. lifeppe, come alcuni 
fpari erano flati fatti in luogo che da Verona è mol- 
te miglia lontano. Riconol'cete da quello, quanto 
lungi tal lume , e tal ribattimento di nuvoli arri- 
vi , e in confeguenza per quanto fpazio di paefe 
ogni fulmine farebbe offervato, fe tra’ nuvoli fi ac* 
cendeffe .. 

Pafferò ad altre rifleflìoni. Furrnni parlato nel Tren- 
tino d’un certo colle, nel quale quali ogn’anno IV 
veggon fulmini. D’un altro nel territorio iflefTo par- 
in. la la Storia di Trento del Mariani, /w/fo fra due laghi, 
che parimente ba frequenti fulmini. All’ infortunio 
medefimo è fbttopofto un piccol tratto nelle monta- 
gne Veronefi verfo Erbezo, Ma già notiffima cofa c, 
che in molti paefi fi trovan luoghi diflintamente da- 
tai difaflro infettati. Appar da ciò, che non Ct for- 
mano le faette lungi da terra, e ch’efla con gli ef- 
fluvi fuoi diverii ne’ diverfi luoghi , più in- uno che 
in altro le produce; perchè le veniffero dall’ alto 
delle nubi, qual virtù attrattiva fognar polliamo, che 
le determinaffe per così lungo fpazio più totto a un> 
precifo- fito che a un altro? 

Dove la faetta rifplende, e percuote, fofeia fém- 
pre vivo odor di folfo, l’iftefTo, appunto che fi ecci- 
ta dove a polvere da fchióppo* fi è dato fuoco: f' av- 
venta Solfategli andò,, ditte il Chiabrera. Si può- dire 
anche per quefto conto, che il fulmine fia naturai- 
bombarda, e che fulmine artifiziale è l'artiglieria. 
Fu offèrvato l’odor di folfo anche dagli antichi . Se- 
neca: (a) tutte le cofe fulminate pprt am odor fu if ureo :• 

l»ÌNnr. j 2«- /. {.Mt. ofuulbn» figuriti» odor folpjiuteus «ft-. 
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c altrove: (A) ovunque cade fulmine , certo è aveìjl c- 
dor di J'olfo. Oflervò Lucrezio , che anco i fegni la- 
fciati da i colpi (c) tai 'odore efa/anu , e Plinio , (d) che 
fino il di loro fplendore ha il colore del fuoco di folfo ; tal 
veramente l’avea quel ch’io vidi. Sacro folfo (e) fu 
chiamata la Saetta da Per fio . Ora io dimando, fe Ila 
credibile, che fuifuree efaJazioni della terra, dopo cf- 
ferlì canto allontanate da effa, e però frammifchia- 
te con tante altre di cosldiverfa natura, ed agitate » 
e difperfe da venti, e tanto attenuate, che prendono 
altr’effere ed altra forma, ritener poteffero ancora le 
ifteflò qualità, c fin l’ifteflò odore, che avean qui baf- 
fo, e di là col medeiimo ritornarci . Per verità poco 
ha meditato fu quello punto chi così crede . Dalle 
terrc'ftri evaporazioni fi formano anche le piogge , e 
Je gragnuole , e le nevi , ma non per quello odor ci 
apportano, che indichi la materia onde fur prodot- 
te , perchè tutto cambia nella regione aerea , e ciò 
che di là difcende, in altro afpetto, e con natura 
adatto diverfa ci viene. Un’altra confiderazione ca- 
de qui in- acconcio. Per le antiche offervazioni po- 
co fa accennate , e ugualmente per le moderne è 
notiflìmo, come non alcuni fidamente mutuiti i fui- 
mini fpirano P ifteffo odore, e l’illefla graveolenza 
portano. E' dunque chiara, che non fono di due di- 
verfe nature, talché altri fi debban creder terreni, 
ed altri celefti , ma che la generazioni dr tutti èl’i- 
ftetfa, in altro non differendo che nel maggiore o 
minor fracaffo fecondo la maggiore o minor quantità: 
di corpicelli che accenderti 
■ . ’ j : ' • .d . . 

O] «• VV- quocamque décidlt fulmcn , Ibi odbrtm falpharll effe ceri- 
tuoi cft . ( . ' . -i 

[f J Lutrtt. L 5. norcqne greves- baiente, ftilphuru aurei - 
Pln.l, jj. K ij. In* ìpfi cornm Ailjihtirea cft • 
t * ] Sm. g, Siltpbute di fi mie ut Cu «• 
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Quelle trasformazioni dell’ aria notturna, che fur 
già dette Luce fettentrionale» e che or chiamiamo, 
Aurore boreali, ofono meteore ignite ,o non fono. 
S’ altro non fono che lumi , e lampeggi durevoli , cui 
non fi poffa veramente dar nome di fuoco ,. iiccome 
vero fuoco, non fono i lampi , che ci danno addotto 
fenza farci fentire calore alcuno, ecco che le terre* 
ftri efalazioni giungendo, in alto, diventano altra co- 
la,^ fi rendono incapaci di diventar fiamme combu* 
renti.quai fon le noflre. Se fon fuoco, com’ altri 
vuole, e come vien’a dire chi le vuol prodotte da fu* 
molità fuifuree,e nitrofe, ecco che il fuoco di lafsu 
non viene a terra,. nè fa alcun danno;, e stanche fof- 
fe originato da evaporazioni di nitro, e di folfo, que- 
fte allontanate, e giunte in quella regione, non fon 
più nitro, nè folfo. Travi difuoco, colonne di fuoco, 
archi di fuoco, ma tutto innocente , c fuoco celefte 
per dir cosi, non terreno.. In altro modo ragionar 
dovrebbe chi fi attenette all’ingegnofa fentenza dei* 
la luce Zodiacale. Ma da quelle ftelie cadenti altre* 
sì, che paion talvolta venire a terra , onde Virgilio,. 
Sarpe etiam fi eli ai venta impendente videbis 
Practpiter Calo labi,, 

ben fi riconofce, qual forte di fiamme poflan venic- 
dall’alto. L’acqua, che piove fu l’Oceano, non è men 
dolce di quella che piove in terra ferma . Ecco però 
che il falfo del mare follevato fino; alle nubi fi per* 
de, e che quanto arriva fin là, fi è andato rifolvendo 
in menomìflìme particelle ,. e qualità. cambiando, e 
natura . 

Oggigiorno. chiunque ha qualche tintura di ftudio. 
naturale , ben fa che il fulmine non è. una pietra, nè 
un corpo duro, ma puramente un fuoco.. Or- chi ha 
intefomai che- il. fuoco, difcenda, e precipiti? Perchè 
mai feguita raccenfione in vece d v inalzarfi, e falire, 

; come 
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tome per fua natura fa il fuoco, dovrebbe impetuosi* 
mente rivolgerli, e venire a terra? Perchè mai quel- 
le effumazioni , che ufcite dalia terra gravi ancora , 
e fecciofe falirono con tutto ciò, o furono attratte fi- 
no alla region delle nubi, arrivate che ci fono, e re- 
fe però leggeriffime, e già 

Sen^a terreftre limo » P*t r .c~<. 

anzi fatte fpiritoper dir così, debbono allora all’ in- 
contro difcendere, e tornare in terra? diranno, per- 
chè fedamente allora prendono fuoco; ma quello all' 
oppofto le dovrebbe far tanto più rifaiire. Che acca- 
de ricordar qui la polvere detta fulminante ? il lavo- 
rarfi dall' arte chimica un comporto, che accefo dis- 
cenda, non può aver forza di provare, che debba dif- 
cendere un naturai fuoco. L’arte ufa materiali ter- 
reni, e grorti, dove fe i fulmini nafeeffero in quell’al- 
tezza , fi formerebbero di particelle attenuatiflime , e 
depurate. Meno al cafo è ancora, il ricordare que’ 
fcherzi dell’aria erti va, cui chiamiamo ftelle caden- 
ti ; perchè quello non è vero fuoco , e non ha forza 
d’incendere, ma è una fpezie di lampeggio. La pol- 
vere, perchè con fta anch’erta come il fulmine di ni- 
tro, e folfo, accefa che fia, non ha altro movimento, 
e non ha altra forza che all’ insù, talché accefa fopra 
una carta non l’abbruggia, e accefa fopra una ma- 
no non la feotta, perchè il fuo fuoco s’alza fubito, 
e sfuma in alto. 

Le faette vengono ben fovente in tempo di fu- 
Tiofa pioggia, e dirotta. Come fi potrebbe intende- 
re, che in tanto fpazio quanto èdail’alte nuvole a 
terra, il fuoco non fi ammorzafle, e qualunque cofa 
fin di là ci venifle, non perderte per tanto percuo- 
tere di gocce d’acqua gran parte del fuo impeto, e 
del fuo ardore? 

Fulmini non ci travaglìan l’inverno. Quello ino- 
ltra. 
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lira , che {olamente di balfe effumazioni vicine a 
terra, e da effa di frefeo ufcite,lon generati: qua- 
Ji però non potendo nella fredda ftagione ufeire per 
la coftipazion del terreno, in quella non fi produ- 
con fulmini. Le nevi, e le piogge, che fi formano 
di vapori nell’alto della regione aerea confervati, e 
fiagionati, appunto nel verno ci aflediano. 

E' fiato fcritto da molti, che vengano fulmini an- 
che a Ciei fereno. Molte autorità eruditamente ne 
adduce il Sig. Richter nel Trattato della generazio- 
/41 47 ‘ ne de’fulmini. Per fuRefio augurio abbiam da Vir- 
gilio^), e da Servio, che fi prendea ciò anticamente. 
Se cosi è , non verrà certamente allora il fulmine 
dalle nuvole, che non ci fono. Lucrezio, e Seneca 
furon veramente d’altro parerei e credo con più 
ragione, ma equivoci di riferire, e d’intendere pof- 
fono in quello avvenire. 

Chiunque ha veduto fulminei fuochi, overo ne 
ha oflervati i fegni lafeiati, ed i colpi, avrà cono- 
feiuto , come il 1 or moto non è diretto , nè proce- 
dente per retta linea, ma rortnofo, ferpeggiante.e 
bizarro. Quinci è, che cercava Seneca, per qual ra- 
gione il fulmine (b) obliquamente /corra, e fia fiejfuc- 
Jo. Anche quello chiaramente moftra, che non è vi- 
brato dalle nubi, nè da efterna forza, perchè tutto 
ciò che fcagliato viene , va nella fua proiezione di- 
rettamente al fuo termine, nè fa rivolgimenti, ori- 
torni. 

Non fi c mai veduta percofladi fulmine in terra. 
E’ dunque chiaro, che non vengono per proiezione 
dal Cielo, poiché fe folfero fcagliati d’alto, qual ma- 
gia potrebbe trattenere un impeto così veemente dall’ 

o m."* i.‘ ; *. 

[ • ] Cnr|. I. i. Non alili Ccelo cecidcrunt riura ferino Folgora . 

(I) Nat. jg». /. ». t. ]g. quale ablitjue feriti r ite. obliquar eli , De. 

Kuofufqoe &c. '• '"*1 * U >.\ 
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arrivare al fuolo, e dal ferirlo? anzi {blamente in ef- 
fo avrebbe d’ordinario la vibrata fiamma il fuo termi- 
ne. Moltiflìmi infuriano fuor de’ cafamentì all'aper- 
to; or quelli perchè non darebbero in terra? qual re- 
nitenza fognar fi può nel fluido dell’aria? Ma fe vi è 
occorfo mai, d’olfervar qualche campanile tocco dal- 
la faetta , o dopo effa rillaurato , avrete veduto , co- 
me la rottura non venne mai lino a terra , anzi affai 
da effa dittante incomincia. Un angolo ne fu d’ordi- 
nario fino alla cima disfatto. Ruina grandiflìma, af- 
fai da me efaminata, ha fatto poco fa un fulmine nel 
famolo campanile di S. Marco in Venezia : e pure 
non è fiata offela punto la parte batta forfè per un 
terzo dell’altezza. Danno fi è trovato bensì fino alle 
colonne di fopra , ma diminuito di molto a mifura 
dell’inalzarfi . Nell’inferior parte hanno dunque prin- 
cipio quell’ urti, perchè fe veniffero d’alto, profegui- 
rebbero fenza dubbio il lor’ impeto, e il loro corfo. 
Molti alberi feriti dalla faetta ha per me offervati 
chi n’ avea l’ordine; e fi è fempre trovato, che la 
fcorzatura del tronco , la fquarciatura , o la bruciatu- 
ra non arrivano mai fino al piede : là dove fe ve- 
niffe fcagliata dalle nubi la fiamma , folamente dal 
fuolo potrebb’ effere al fine annichilata,© repreffa. 
Anche il rumore, che fa fempre la faetta nel fine, 
fa conofcere, che non termina mutamente coi cac- 
ciarfi in terra, ma fupernamente fquarciando l’aria. 

Ne’ campanili fulminati l’offefa nel lato percof- 
fo non arriva mai a forare , nè a disfare tutta la grof- 
fezza del muro, ma folo una parte, e quella parte 
è fempre l’efterna, l’ interna non mai. Qual patto 
tacito potrebbefi mai fognar con le nubi, di non of- 
fendere fe non la corteccia delle torri, e di rifpet- 
tar fempre le interior pareti? non fi fa egli chiaro 
da quello , che tale affalto da aliti ufciti dalla terra* 

F . e per 
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e per di fuori intorno ad effe raccolti lor viene? In 
tante migliaia d’alberi dalla faetta percoffi non fi è 
trovato mai, che i colpi veniffero per di fopra nel 
mezzo del tronco: le ferite fon fempre efterne, e 
ciò che ha patito difaftro.è principalmente la feor- 
za. Non è dunque manifefto, che non fono altra- 
mente lanciate le faette dal Cielo? imperciochè co- 
me non caderebbero anche fu la midolla, e in ogni 
parte delle piante? la gragnuola, perchè vien dall' 
alto, ed è fogliata da’ nuvoli , tanto dà nelle fom- 
mità, e nel mezzo degli alberi, come in tutti i lati. 

Quelle fon le ragioni, per cui mi pare non po- 
terfi credere, che vengano faette dalle nubi, e que- 
lle fon le difficoltà, quali convien che rifolva, chi 
fe ben concede avvamparne veramente qui a terra, 
ritien tuttavia il vecchio penfamento, che ne ven- 
ga però anche dal Cielo. Chi crede ad una,o ad al- 
tra poter rifpondere , non dee di quella folamente 
far parole, ma confiderar l’altre ancora. Io però poco 
fallidio mi prenderò di chi contrattando fi oppone, fe 
potrò vantarmi, che la mia opinione dal purgatiflìmo 
giudizio vollro,. e degli altri illullri Accademici difap- 
provata non fia. Con tutta dillinzione mi profeffo. 

LETTERA QUINTA 

AL SIG. MARCH. GIOVANNI POLENI 

Padova * 

S travagan%e , e ^convenevolezza delF altre 
fenten^e , e dottrine . 

J L vollro detto è giuftiffimo. Se vogliamo parlar 
francamente, o fi confideri la comune opinione 
popoli, o fi confideri quanto hanno fcritto anti- 
chi. 
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chi» e moderni Filofofi, non fi è per anco in tela in 
quefio propofito caia ragionevole » nè dottrina che al- 
quanto appaghi , nè ipieghi punto» Sowienmi d'un 
detto del Dacier nelle annotazioni a Fello, che gli 
Antichi parlando di fulmini si Arane cole diflero: ut 
quarcumque ab iif tradita junt » fomnia potiti/ ac delira- 
menta > quam pbyfiea axiomata >Jtve metapbyjka videa » - - 

tur. I moderni o hanno ripetuto le ftefie cole» o fi 
^? n ? a ^ ontan ati ancor più dal vero. Siami lecito in 
virtù di confidenza amichevole, e fenza nota di va- 
nità» traferivervi un periodo del Sig. Richter. Ma- 
gna merito placiti s Maffeii conciliatur fider , qued tam fv » r- 
apta y tam plana , tam congrua funt : tum haud quidem 
minor accedit auEìoritar , quod qu<e adbuc extiterunt ce- 
leberrima' de fulmi ni bus opintones, e<e tot ac tantis pre- 
muntur diffuukatibus , quas umquam fdutum » ac reme- 
tum iri non ejì fperandum . 

Che nelle nazioni popolare equivoco fia, il con- 
fondere fulmini, tuoni, e lampi , e il credere per 
conseguenza, che fi producano nell’ ideilo luogo, e 
che tuono non fi dia fenza fulmine, lo indicano le 
lingue : perchè nella Francefe, nella Tedefca, nell” 
Inglefe, e in altre, corre il vocabolo ideilo per dir 
fulmine» e po' dir tuono, overo per dir fulmine ,. e 
per dir lampo . Credefi però comunemente, che non 
diflerifeano fe non per grado. Parlai con un Profcf- 
fore di Fiiofofia» ch’elfendofi trovato in montagna», 
e in nuvole allor più baife di lui avendo veduto lam- 
peggiare a lungo, avea per fermo,, che fodero fiati 
altrettanti fulmini, e così ha poi fatto ftampare _ In 
Italia io ho fatto oflervar più volte durazjone di mezz” 
ora di tuoni , e alle volte di lampi, fenza che fulmi- 
ne fia venuto alcuno. La lingua Italiana veramente 
non fa cotal mifchianza di Significati » ma Separa , e 
«bilingue, non ufimdo l’un de’ tre. vocaboli fe non 

* F z. per 
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per l'uno de’ tre fenomeni tanto fra fe diverfir folgo- 
re non l’ufa che per faetta. Per altro i Latini anco- 
ra differo fulgur per fulmine, e per baleno. Qualche 
volta i Greci altresì intefero fulmine per tuono, co- 
me ho oifervato dove (a) degli ucci fi dal Tuono par- 
la Plutarco. Ne’ moderni libri tal confusone di li- 
gnificati rende non poche voke ofcuro, ed ambi- 
guo il parlare anche de’ Filolofi primarii. 

Ma anticamente ancora fentirono forfè meglio 
del volgo i Filofofi? Per confermare il vollro favio 
detto, forò qui la ralfegna di quanto fi ha dall’an- 
tichità. la Greco non fi ha più ampio fcritto-fopra 
le Meteore dell’ epiftola d’Epicuro. Infegnafi in el- 
fa , (b) poterfi generare i fulmini , e per molte raccolte 
di venti, il ciré è faliìflimo; e per veemente accenfic- 
ne , il che non dice nulla; e per frattura d' una par- 
te, e più veemente caduta della medefima jòpra i luo- 
ghi inferiori ; fattafi la rottura per e fi ere i levighi di fit- 
to più denfi a cagione della concrezione delle nuvole ; (c) 
ch’è fogno ideale: dir non potendofi cofa fia ciò che 
cade, nè dove cada; e fembrando, che corpi folid» 
fupponga nella regione aerea, e nulla venendo co- 
sì a conchiudere intorno all’imperverfare, che fan- 
no i fulmini fu la terra . Segue altro periodo dell’ i- 
llelfo Itile fopra i tuoni , il fentimento del quale per 
verità non ben fi rileva. Quella è la dottrina, che in- 
tal materia cosi famofo Filolofo ci tramandò . Ottimo 
è però il fentimento , con cui terminò, (d) Pofio- 
rto molti fulmini anche in altre maniere produrfi , pur- 
ché fi dia bando alle favole, e fi darà , fe inerendo a ciò 
che fi vede , ciò che non fi vede arguiremo : eh’ è appunta 

Symp. I. 4 . ». i. rlOn intrap ari /} . 1 
[0 tp. Ldfrf l. to tij xartJ rXlitraf rrtufteijttr et iXXùydf le Ci- 
le.) tf iti r/faie.ir riir rlptir . 

M iar */f «aWf TÌif mt. eùttàevOi Ttìr a' partir r* putì ~ 

A . . quel* 
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quello, ch’io ho provato di fare, da ciò che vidi aven- 
do prefio a dedurre ciò che agli occhi non fi prefenta. 

Democrito, impariam da Stobeo , che gli attribuì 
alla (a) collifion delle nubi . Alla medeiìma Platone, 
come abbiam da Plutarco : {b) prorompe full' « ria la fi - 
coja materia per /’ urto fatto nella nube , e finalmente 
vìen cacciato più il fulmine contra natura . Dottrina li- 
mile mette in bocca di Socrate Ariftofane ; (c) vento 
chi ufo nella nuvola, che la gonfia , la /pezza > t con impeto 
dà fuori . Alla collifion delle nubi anche gli Stoici 
(d). Zenone chiamò il fulmine ( e ) accenfon veemente, 
che cade fu la terra con gran violenza, per l'urtare in- 
fieme, c diromperfi delle nuvole . Rammenta anche Tul- 
lio, come tenean gli Stoici, quando ( f ) per conflitto 
delle nuvole fpiccia l'ardore , quello ejfere il fulmine . Ma 
le nuvole lon corpi fluidi r gli occhi , e la ragione 
l’infegnano, e chi fi è trovato in mezzo di effe ne* 
monti, l’ha potuto per cosi dire toccar con mano : 
fono aria condenfata , fon nebbia m alto . Or qual 
bizarria d’attribuire ff fulmine all’ eltrufione , che fc 
ne fa per l’urto, e per la frattura di corpi, effenza ,, 
e natura de’ quali , ficcome fluidi, è il cedere, e da r 
luogo a tutto ciò che incontrano, e quando fon delfi’ 
ifteffa fpezie , il frammifchiarli infieme ? Aggiunge 
Laerzio, ch'altri Stoici penfavano foffe il fulmine (p) 
una converfione dell'aria accefa , che viene in giù ccn vee~ 
tnenza : con quello fappiam tutto-. 

Ed. Pbit, < ruyxfvtnv vi^tSe Ac. 

E Ut. l 'xvniet yel furo rrXnynf if t*T yt'ptt ne apa QìtriT J 

mTO0tu%o Ac. 

(f) in Nukib. Ora* 1 a'urdf Ac. 

(J) P lui. De fine. Pbii. 

[ri Lieti . /. 7. tipaovcv di 1* J; a 1 fJtrti ToAtìf t/- 

m •Trto-av t 'ni vt^èìv 'trottar fi (Za fui vtuv y * f ffairuy . 

[/I De Dtvin.l. 1. Si nubium confli&u ardor cxprclfus fe cmiferil , i<i 
e/Te fnlmen • 

CsJ fi di Wf te'douf «VfOfcAc- 
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Empedocle ditte, che (■?) nelle nuvole c' e fuoco , con- 
tenutovi da i raggi del Sole .. Metrodoro, farfi tuono, 
quando vento cade in denfa nube , lampo, quando la 
ferifce,. fulmine, quando (!>) per la celerità prende ca- 
lore dal Sale . Anattìmene riferì parimente i tuoni allo 
fpirito o fia al vento, che dà nelle nuvole, (c) e 
mentre combatte ,. aggirando]! per ofiacoli , e per tagliate , 
la Jìeffa fuga appicca il fioco . Anattagora atteri (d) ,, 
quando calao dà in freddo , cioè la parte eterea neh' ae- 
rea, allora tonare, balenare per la nerezza della nuvola,, 
e per /' abbondanza , e grandezza del lume fulm nare . 
Del medefimo abbiano, da Seneca, come tiene, (e) 
difiillar fuoco dall'etere,, e da tanto ardore del Cielo ca- 
der più cofe , che i nuvoli attingo tengon racchmfe . Non è 

da ommettere Anattimandro, che (limò generarli la 
faetta (f) dal vento , quando fretto in denfa nuvola pro- 
rompe; e facendo anch’ egli i tre fenomeni dell’ ideila 
lega, atteri (g) pradurfi tutti ,. quando qualche virtù di- 
fende dall'etere nelle parti inferiori : dal fuoco fpinto con- 
trafredde nuvole venire il tuono , dal fenderle il folgore ; e 
quando il fuoco ha minor forza fare i baleni, quando 
maggiore i fulmini .. Ottervate amico in grazia , le met- 
tendo tutti quelli infegnamenti infieme, fe ne impari 

C*J *f‘ Arili. Metter. t t. Q. alt ir reìf- riparo iyyltirtn *“f &C« 
ré i.wrift0.afi/3ars'/utver reir ri VX/# dxrirvr 

[*] P lut.ii piar- PHl. TfoXaujSsVsv t tir diri ri # Xi # 9ff,«»T#Ta *c. 
[r] Se». 1-. a. t. i 7 . fpititus- incidens nubibus tonimi» edrt , «c diim. 
luOatnt per obftantia , & intetclfa vaden», ipfa Ignem fuga aecendit • 

[V] Piar. it pUc.Ph. orar ré Plf/U òr ii( ré +#Xfèi' *>W<rp. 

[e] Ut: gu. I. a. r. u. ex aethere diflillari , * ex tanto ardor«C<*. 
Il multa decidere , qnn nubes diu inclufa cuftodiant ■ 

[fi P lui. de pire. Pili, ix ri * rivelarci; Tauri farri aunfidr- 

nw> 

Qj] le». Nat: j(7#. /. a- t, tp. omnia ilfa (ic fieri , ut ex aethere ali. 
qna via in inferiora defeendat i. ita Igni» impattiti nnbibas frigidi! tonat , 
« cum ìllas ioctifcindil , fulget j <c minor vi* ignium fulguratione, faclt^ 
«ttaior fulmina . 

nulla. 
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nulla, e s’altro che arbitrarie parole fé ne ritragga. 
Ma dove lafcio Arinotele ? Ei cominciò dal comune e 
volgar’ errore, che i fulmini abbiano il principio ftef- 
fo de’ lampi, tuoni, e turbini, perchè credeva anch’ 
egli fi generaffero nella regione ifteffa : troppo diver- 
fo materiale per altro effe n do i vapori, che Hanno 
preffo terra, e i follevati all’alto, e trasformati in nu- 
bi, e fpirito . Infegnò che doppia efalazione aven- 
doli, umida e fecca; mefcolandoiì ambedue, e con- 
formandoli in nuvole (a), la confifienga nelle cfiremità 
fi fa più denfa , poiché ridotto il caldo nel luogo fuperiore , 
furga è che più denfa , e più fredda la confifienga fi fac- 
cia . Ma dove mai fi celano quelli corpi confittemi 
nell’aria? Aggiunge quinci avvenire, che i fulmini , 
e i venti procetlojì vengono in giù : per non patir quel 
freddo, mi penfo. Afferma poi, che ogni cofa calorofa 
va in alto per fua natura , ma che quefiì porga è fiano pro- 
ietti verfo la parte contraria alla denfità . Forle più fc 
ne ha da Seneca, ove riferifce l’Arillotelica fenten- 
za : cioè che (fi) il vapore della terra è arido , e fintile al 
fumo , e ornerà i venti, i tuoni , ed i fulmini • l'alito dell' 
acque effer' umido, e formar le piogge , e le nevi . Che il 
vapor lecco per concorfo di nuvole fpinte da i lati fi fcffc- 
ca , e che quello fpirito, il quale per collifion delle nubi fi 
f preme, fjpinto in altre , non può romperfi, nè faltar fuori 
fenga rumore . Nel libro de Allindo fi legge ancora, che 
(c) i fulmini cadon dal Cielo, e che (a) fe il lampo vien 

I. lt e. 9. Koti’ yd f reuruv riv durtir a’f* tiv&c- 
nruxYOTt dvayxator itvai rdf cu£*9t»> dti X9Ì 

it xtfewvoì dee . 

(4] /. ». *• ti* Ariftotcles mtiTro ante ignemcoUigt non patat Ac. Ter- 
reno* vapor ficcu* eft , de forno finiilii , qui vento*, tonieroa , de fulmina 
facit dee. cum coita aubium vchementcr Impa&arnm a latore elidltur dee. fodero 
modo fpiritns il! e , quem paulo ante expriml collifìs nubibas dia! , impa- 
&us alìis nec rompi, nec exlìllre fifenrlo potert dee. 

[O #• 5. r-nrr óvrojv di f| ov fari xifaunmv . 

M 4. ri di affamar *rarufm$iv 
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fino a terra, fi chiama fulmine . Quella immaginata fra- 
tellanza è la maggior notizia, che della genealogia 
de’ fulmini li abbia ne’libri. Felice e tranquillo chi di 
quelle alferzioni contento, più oltre non cerca, e fi 
appaga. 

De’ Latini primo fi prefenta Lucrezio con la fua 
Filofofia in verfi. Giunto a quello propofito, come a 
punto il più fpeziofo, ed il più difficile , im’ocò Cal- 
liope; e nel fine fi vantò d’aver conofciuta, e fpie- 
gata {a) la fieffa natura del fulmine , fenza perderli in 
ridurgli a religione , e a ricavarne la mente de gli 
Dii , come vanamente avean fatto gli Etrufci. Ma in 
che conlìlle la fua dottrina? in dire, che fi generano 
da nuvole, quali fiano in gran malfa raccolte. Ch’ef- 
fe per li lenii de’ vapori, e per li raggi folari fon pie- 
ne di venti, e di fuochi. Che quando il vento fi mif- 
chia con quel fuoco, {b) a^u^a il fulmine qua fi infor- 
naci. Che quello fi accende per la fua mobilità , e che 
(r) quando la for^a del vento i' ine altri , c vero l' im- 
peto del fuoco fpinfe , allora il fulmine quafi maturo rom- 
pe la nuvola . Dice ancora, che alle volte (d) eftrinje- 
co vento urtando in nuvola , dev' è maturato il fulmine , ne 
cade in un fubito quel vortice, che cori chiamiamo ; che 

[#] /'£• 6* Hoc ert igniferi naruram fulminìi Ipfam Rcfpicere dee. 
NunTynher.a retro volventem carmina fiuftra&c. 

ubi e nube in nubrm vis mcidlr ai deus Fulmini! kc- 
Fulmina gignier e craflis , altoque putandura cfl 
Nubibns extra&is &c, 

His igitur venti* atque Ignlbus omnia piena 
Sunt ; Ideo palli m fremitili , de fulgma fi u nt &c. 

(6) Et calidis acuir fulmen fornacibni Incus. 

(e) ubi percaluit vis vene), vel gravi* ignis 
lmpeius in ce (Tir > maturimi rum quali fulmen dee. 

( d ) EA etiam quum vis extrinfecus incita venti 
Incidit in validam maturo fulmine nubem. 

Qua m cun peifcidit , cxtcmplo c»dit igneus illt 
Vorlcx Ite. 

altre 
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altre volte (a) vento J cagliato fienga fuoco /’ infiamma nel 
lungo corfo, come s'accende nell'aria un globo di piom- 
bo vibrato. La (b) celerità, e la forga del colpo dice , 
che viene dal raccoglier fi prima l'incitata forg^a nelle nu- 
bi, e dal prender quivi lo sf ormo grande di gire ; J'premen - 
dofi poi , quando la nuvola non può più contenere l' ac ere- 
fi cimento dell'impeto. E tanto più che la faetta è com- 
porta (c) di particelle minute , e lifice ; e che (d) tutti ì 
pefi naturalmente fanno fiorga all' ingiù ; e che fie urto fi 
aggiunge, la celerità fi raddoppia ; e che accrefce la fior-* 
^a il venir di così lontano. Se in tutti quelli detti ci 
fia raggio di verità ; le non lian quali tutti proferiti 
fenz’ altro fondamento che d’arbitrarii fuppolti, fe fi 
polfa attribuire al vento la forza , e la rapidità tanto 
fuperiore de' fulmini ; fe corpi non duri nè relillenti , 
ma permeabili, e vaporo!! come fon le nuvole, pof- 
fano aver virtù di fpremere, e di vibrare con infinita 
forza ciò che fra effe ritrovali ; fe il fuoco del fulmine 
poffa difeendere per ragion di pefo; io lafcio che con- 
lideri ogn'uomo fpregiudicato, e difereto. Tralafcio 
I’accenderfi del piombo da machina militare avventa- 
to, cheli riconofce ne’Poeti, com’era anticamente 
popolar grido, derifo con ragione dal Galileo nel Sag- 
giatore . 

Tralafcio alcuni palli d’altri qua e là, che inoltra- 
no il comun fentimento antico , come dove tocca 
Servio, che (e) le nuvole raccolte dal vento molte volte 

(*) venti vis mifla fine Igne 

Ignefcat tamen In fpatlo , lopguque meati? Ac. 

Ntibibtis Ipfa quod omnino prini incita fe vii 
Colligi t , A mapnum conamen fumit etindi. 

Inde ubi non potute nube* capere impecia au&um , 

Eaprlnifnir vii Ac. 

(#) Adde qnod e pancia, A !*vibus eft elementi» Ac* 

U) Dclndt quod omnino natura pondera deorfum Omnia uitnntur ftx. 

*i Ma. I, Nubea vento coati* pltrumque rumruntur , &exfefuU 
«co emittust. 

G fi rom- 
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fi rompono, e mandano fùor di je il fulmine . Venendo a 
Seneca , anderò anche di lui riferendo ciò che fparfa - 
mente in quello jninto ragiona. Il fulmine fecondo 
lui è (a) fuoco ac cefo per lo ftropicciamento dell'aria, cbe 
precipito] amente fi caccia dal vento. Non cosi però fem- 
pre : da qualche difpofi^ione dell'aria fi forma talvolta , 
perchè sull' alto molti corpi fono fece hi , caldi, terreni , fra 
quali nafie, e feguitando il Juo nodrimento difende, e 
perciò velocemente è rapito. Alferifce, (b) baleni, faet- 
% te,e tuoni nafeere nell'ifiejfo tempo, benché qutfii più tar- 
di s'odano , e convenir tutti, che tutti e tre fi fanno nel- 
le nuvole, e dalle nuvole. Altrove alfegna la differenza 
così : (c) il folgore è un fuoco raccolto, e lanciato con im- 
peto : le firette^e delle nubi fra fe comprese mandano 
fuori il vento, eh' è fra me^o, e perciò l'infiammano, e 
a modo d'una machina da guerra lo gittan fuori . Più ol- 
tre (d) •' èficuro, cbe il fulmine è fuoco, ed ugualmente 
n' è il lampo , cbe farebbe fiato fulmine fe ave fie avuto più 
forra : (e) Il lampo è fulmine , che non vi enfino a terra , 
il fulmine è lampo fino a terra fpinto. Ripete altrove in 
altri modi l’ irte ilo. Non impariam da lui niente più 
che da’ Greci, e nell’ iftelfa confuftone cade anch’ e- 
gli, cofc diverfilfime riducendo aH’iftefla clafle, e dell’ 

(j) JVe/. Cu Ut. 1. t. 14. Attriti, aerls igni! Intentili vento prseepi 
impellitur. Non frmper tamen verno , attrituve fit . Nuntiuruquam ex all. 
qua epporiunilate aeils nafeltor . Multa enirn Aint In ftiblimi lieta, cali» 
da , terrena, luter qua: oritnr tee. 

(V l.x. e ia. Trla flint eigo qus accidunt , fulgurationes , fulmina , 
te tonitrna , que una fa&a ferius audiuntur ite. Conventi lllis omnia Irta In 
nubibus, A e nubibus fieri . 

[<■] e.i*. Fulgorano eli late ignli explleitus, fulmen ert coaOus Ignls, 
& Impeto ia&us tee. 

Nubium rnter fe eoniprtflariim anguille medium fpirltomemittunt , A hot 
ipfo inflanimanrur , A tormenti modo eliclunt . 

[d] e ai. folmen Ignem effe ; «que fnlguratloeem , qu* nihll aliud eft 
quam fiamma , fututa fulmen fi plus vlrium habalffetAt. 

(e) Fulgorano eft folmen non in terree ofqne prolatum , A lurfus II» 
«et dicas , fulmen effe fulguratiqncm ufque io terras perdoflum. 

*'-• . iftelfa 
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illefla materia coftituendole .. Ove dice, che difcende 
il fulmine benché ila fuoco, (a) per quell' ifteffa violetta 
%a cbe il caccia fuori ficcome gli alberi poffono da e- 
fterna forza tirar fi in giù, finche tocchi n terra, ma In- 
ficiati in libertà torneranno fiubito a luogo ; parrebbe eh’ 
ei credette , venute che fono in terra ,. tornar le faet- 
te alla nativa lor nube .. 

Tutto il fin qui annoverato ih follanza è il medefi- 
mo . Qualche cofa di nuovo almen reca Plinio : cioè 
che i dotti primarii teneano, ( b ) effiere i fuochi delle 
tre fielle fuùeriori , i quali quando cadono a terra fien no- 
minati fulmini , e majfimamente i fituati nel mezzo : 
forfè perchè il contatto di fioverebio umore dal cerchio di fio- 
pra , e di fioverebio ardore da quel di fiotto, efiruda in quel 
modo. Aggiunge, ( c ) avvenir ciò majfimamente quando 
l'aria è turbata, perchè l'umor raccolto eccita l'abbon- 
danza ; overo perchè fi turba quafi nel parto della gravi- 
da fieli a . Altrove ha , che non negherà (d) poter cadere 
nelle nubi i fuochi delle fielle ; e che arrivati ad effe , fi 
generi vapore ftrepitofo, come quando s'immerge nell' ac- 
qua ferro rovente .. Che fé contr afta nella nuvola vapore , 
o vento , fieguon tuoni, .fé ardente prorompe , fulmini , fie 
più ampiamente fi sforza, lampi . Segue , che può anco- 
ra lo fipirito dalla terra uficito , e dalle fielle deprejfio, far 

[4] r. *4. cadlc eadem neceffitate qua excutitnr. In hit ignibui acci- 
die quod arboribu! Are. fed cnm per.-nlferij , In locnin fiumi exfillcnc. 

(4) I. 1. c 10. fiiparkmim Irlum fiderum Ignei effe , qol decidui ad 
(errai fulmlnum nomea habeant 1 fed maxime ex II, In medio loco fit! > 
furtartis quoniam contagium nimll humori? ex fiiperiore circolo, atque ar- 
dori! ex fiibiefto, per hunc modtim egerat . 

C ' ] Idqne maxime (orbato fi e aere, quia collcfius hunior abondan* 
tiam rtimnlat, aot quia turbarne , quodam ceu gravidi Aderì! panu • 

l’d) l,t, c.ai- porte in ha, At Igne! ilellaruni decidere Are. Cum vero In nobem 
pervemunt , vaporem dliTorum gigni , ut candente ferro. In aqoam deiner* 
foAc. Et fi innube lutìatur flatus, aut vapor, tonltrna edi,fi erompa tardem, 
fulmina , (ilargiort tra&u nitatur , fulgttra. Porte Ar repolfii fideruru depr af- 
fimi , qui a terra meaverit , fplritom Ac. dum In prccepi feratur, illuni qnlfqila 
crt fplritom, accendi. Porte de conflitto nubiani elidi , ac dooionv lapidw» » 

Gì tutto 
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tutto quefto, e può qualunque fpirito fa , mentre precipi- 
ta accenderfiy t altresì eftruderfi per urto fra fe delle nubi , 
come di due fa/fi. Ecco conliderati come fallì le nuvo- 
le. Quindi è, che così appunto parlò anche Origene 
fecondo il fentimento de’Greci : tradufle S.Girolamo 
(a) ex nubium colli fione in morem filicum durkrum. E poi- 
ché fi facean venire i fulmini affai più d’ alto che 
dalle nubi, c’ era chi venuti da (b) Saturno ne crede- 
va alcuni, ed altri, cioè quelli che abbrugiano, da Mar- 
te. Quefto è quanto fi ha dall’ antichità intorno alla 
formazione de’fulmini. Se detti più lontani dal vero, 
e dal veriùmile immaginar fi poifano, il voftro fottile 
intendimento giudicherà. 

Ma che diremo delle famofe, e con ragion celebra- 
te moderne Filofofie? Se non vogliamo urtare in al- 
tro genere d’ ugualmente riprovabili prevenzioni, ci 
convien dire, che ne liam pur'anco all’ ifteftò fegno, 
e che ugualmente all’ofcuro ne iiamo ancora. Il Ga- 
lileo non trattò delle Meteore, e non ci fece parti- 
colar confiderazione; perciò non è da imputargli do- 
ve per incidenza diife nel Saggiatore, che i baleni , ed 
i fulmini non fi fanno alti da terra nè anco un ter^q di 
miglio. DelGaflendo, e del Cartefio parlai nella let- 
tera al Vallilnieri. Il primo applaudì a quanto avea 
detto Epicuro. Principiò dall’ aderire, che ( c ) il lam- 
po altro non è che luce della fiamma del fulmine fparfa per 
l'aria : per verificare il qual detto converrebbe, che 
ogni lampo folle accompagnato da fulmine, dal- che 
il buon Dio ci prefervi.. Affermò altresì , (d) la ma- 

[«] la Jtr. Ham. V . 

[ b j t. 51- A Saturni ei ridere poficifci , fieut cremanti» » Mani» 

CO riyf. Sali. ). 1. i. 4 . nlhil effe aliud qnam lux emiffa , diffafk- 
que per gercm a fulminìi fiamma . 

[JJ e. 5. neceffe rfl ignis fulminei materiam Intra ipfaj nubes conclùdi. 

taf. v regioni! frigore nubem dentante, ftipanteque, ipfa quoque ma. 
tauct cogitur . 

feria 
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tersa del fulmineo fuoco cffer necejfario, che fta chiufa 
dentro le nuvole-, il che {piegò con dire, che giunti 
ì varj corpufcoli minerali in mezzo alle nuvole in- 
terne con gli acquai] , e condenfati anch’ e ih dal 
freddo di quella regione, quei di vitriolo, e nitro, 
e folto patilcono varj contraili, e fanno diverfi mo- 
ti, per ragion de’ quali vien’ a farft ( a ) un gomitolo, 
che gravitando già la materia , prende impeto alì' ingiù, 
e facilmente ancora, o [pi agendo il vento, o coni raman- 
do la gr offe %ga della nube , fi torce qua e là. Si repli- 
can qui le antiche immaginazioni, e fi accrefcono: 
gratuitamente fi fa, che gli effluvj fervine anche là 
fu le qualità terreftri , e di più fi facciano in gomi- 
toli, e vi acquiilin pefo. Crefcendo il calore, vuol 
che avvampi finalmente la fiamma, e rompendo una 
feorza, ch’era d’intorno, fa Iti fuori, e (b) diventi 
quel fuoco , che dichiara fulmine . Aggiunge però, che 
{lima verifimiliflimo, (c) il fulmineo fuoco non venire al- 
tramente dalle nubi , come tutti credono, ma venirne fi- 
la mente i globi contenenti la fulminea materia delle nu- 
vole , e il fuoco prorompere fisamente dove fi veggon gli 
effetti . Ecco come quel grand’uomo conobbe le in- 
congruenze , e le irapoffibilità del venir fuoco in 1 
terra dai nuvoli ; ma perchè non feppe fuperar la 
prevenzione , nè diftaccarfi dalle idee antiche , e co- 
muni , volendo pur falvare, che vengano dal Cie- 
lo, cosi tirano ripiego immaginò : non ben penfan- 


piotimi verticofus , qnl gravitante lini materia facile deorfuni fi* 
mat impelimi , & facile quoque feti agente vento , fra craiTuudluc nubi* 
obli (lente Ite. hoc atque illue dcfle&atur ■ 

[4] concipiator fiamma , ante incruflatioBem pcrrumpat , <k pemicif- 
lime exftllens ir evadat Igni!, qui dìcitur fuiwen . 

['] Fuloien fcilicet fuliitineuaiqiic Ignemnon adrenirc ex nubibai, nt vul- 
goomnet opinanti)' , fedadventre fuium fuperne giorni)! ilio! nubium mite, 
rj .m fulmineità involveotiutn , ac ignem (olimi erumptre, ubi effettui £11 
tduncur .. 

do» 
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do , da chi portano que’ gomitoli efler con tanta for- 
za lanciati, come fi conlervino interi per così lun- 
go tratto a dilpetto delle dirotte piogge, e de’ ven- 
ti , e come penetrar portano in luoghi chiufi , tra- 
palando prima d’ edere accefi anche le muraglie . 
Guaito anche alquanto , o diltruiTe quella parte di 
verità, eh' ei conobbe, con aggiunger nel fine di 
non ( a ), negar però, che prorompano molti fulmi- 
ni anche a mezz’ aria , ma che quelli non ci fan 
danno ; e non ferifeono i monti , e gli edifizj fe 
non quelli , che Scoppiano vicino a terra .. Portati 
dalla gravitazione,, e lanciati dal contralto, e dall’ 
attrizion delle nubi ugualmente, perchè altri giun- 
gerebbero a terra, ed altri folo a mezz’aria? 

Il Defcartes trattò di propofito delle Meteore, ma 
veramente con poco faulta fortuna. Ricopiò gli an- 
tichi, ove dilfe, (b) aver per certo, che tuoni, bale- 
ni, faette, e turbini, allora nafeano, quando delle 
nuvole, diftefe a modo di tavolati una [opra l'altra, le 
fuperiori cadono con grand'impeto [opra le inferiori : ma 
a fin di fpiegare aggiunfe, avvenire allora-, che li 
odano i tuoni, ficcome ftrepito (c) fomigliante al 
tuono fi ode nell’ Alpi , quando a primavera refa 
più pefante la neve dal Sole ,. per minimo moto 
dell’aria moli grandi di neve rotolano in ballo. Per 
verità il rotolare di qualche gran pallone di neve 
in bado, e l’andarfi maravigliofamenteaccrefcendo 
con l’attaccarvifi di mano in mano altra neve , non 

W Et non negandom quidem muli* .fulmina eruiupert. procul , live In 
medio aere «ec. 

[4] Metter, taf. y. non dubito quln oriantur ex co qnod cum plures 
nube* , tabnlatorum inftar , un» alila fuperrtrat* fune, iotetdomtontingif, 
«f fuperiorej magno Impeto in inferiore* dilabantur . 

[e] Vi Soli* calcfa&a nire , Ut ponderoiiori teddita , minimum aeri* 
*solum Tubilo magna* iiliu* moie a, devol'ifTc , que in vallìbu* refonao- 
u» , fan* ben* tsoitiul foaiuim imiiabaotuc. 

fuo 
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fuccede quando elfa ha già incominciato a disfarti 
dal Sole ; nè quando fuccede, neve che dà in neve 
può far rumore limile al tuono. Ma (a) dell' accen- 
der]!, e del comporre il fulmine le efa Iasioni, quando fe 
ne fa cumulo , e con grand' impeto precipitano a terra , 
vedete fe vi piace l’epiftola al Vallifnieri . Cosi del 
credere, che polfa il fulmine portar feco un corpo 
duro, che fracalfi quanto incontra, e del poter l’e- 
falazioni convertirti in materia , che imiti il latte , 
e la carne, e che putrefatta fi cangi in piccoli ani- 
mali. Parrebbe poterti perdonare al Volfio, ove dif- 
fe, Prorfus vero funt ridicala; nuber iftte Cartefii (b). 
Ma per quanto a noi, chiaramente è falfo, che (c) 
ogni moto veemente bafti a fu/citar fuoco , e falfamen- 
te ei fuppone, poter’ una nuvola , qual cadefopraun 
altra con impeto, efirudendo l' aria frappofta , produr- 
re il fulmine, e vibrarlo a terra; poiché quello di- 
re fuppone le nubi elfer corpi folidi. Avvertì il Ga- 
lileo egregiamente nel Saggiatore, come fenza l'ar- 
rotamento di corpi folidi, quali non fi trovano fra le nu- 
bi, non fi fufcita incendio , ed avvertì, come niuna com- 
mozione fi fcorge in aria o nelle nuvole, quando è mag- 
gior la frequenza de' lampi , e de' fulmini- 
li celebre Neuton parlando delle efalazioni ful- 

[4] t . j. tei conira fi multa fini , omnes In unum cumulimi coeun- 
tes , & magno Impctu limili cum ipfo in ictram ruentcs , Incendnntur , 
te fulmen componunt . 

Poliremo fulmen in lapidem duriffiramn omnia obvia rumpentem , te dilli- 
«lentem converti poteft . 

Fieri poteft interdom , utanubibus compreffc materiim quamdamcom- 
ponant , qua colore, te fpecie externa lac , cameni ice. rei qua tum 
denique corrupta , te putrefeens In exlgua quadam animali, brevi tempo- 
re conrertatur. 

[<] Veff. mi Mtl*m I. 1. e. 18. multimi a vero aberrarit In natura Me- 
teororum exptlcanda 1 propelli deftltutus experlmentii allena non confulult. 

[/] Prftrr. PHI.P. 4. ». 87. Omnlf motui valde concitami fufiiclt ad I- 
gncm exeltandum . Et talli in fulmine tre. cum fclllcet nube! «xcelfa in 
aliam humiliorcm meni aeiein interceptum cxpJodlc. 
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furec, fcriffè anch’egli, eh c (a) afeendendo nell’aria, 
quivi fermentano con acidi nitroji, ed alle volte accen- 
dendoli generano i fulmini , ed i tuoni , e l' altre meteo- 
re ignite. Si riconofce in tutti il pregiudizio mede- 
limo, di creder prodotti dal materiale iftelfo , e ri- 
tenente la forma, e le qualità medeiime, fulmini, 
lampi, e tuoni, e di credergli acceii nella regione 
ifteflfa, e all’ iftelfo modo. 

L’infigne Sig. Criftoforo Volfio, citato dal Signor 
Richter, afferma, che (/>) l' e fai anioni afeefe al fito , 
cb' è proporzionato alla lor gravità , fi arrefiano , e fi 
condenfano. Altri crederebbe all’incontro che più to- 
fto leggerezza accendendo acquiftino per l’attenuarli, 
€ che in quella region fublime più tolto che con- 
denfarfi fi rarefacciano . Afferma , che il minor rumo- 
re de’ tuoni ci fa intendere, (c)effer da noi più difiante 
il fulmine , e che però tal diftan^a (che pare venga a 
dire altezza,) pojJ a ancora accuratamente calcolarfi . Si 
vien qui a fupporre, che ogni tuono fia accompagnato 
da fulmine ; e fi vien’anco a confondere fulmine, e 
baleno , e intendendo dell’altezza, come mai com- 
putar quella di fplendori momentanei, e palTaggeri, 
de’ quali però non è poftìbile prendere la parallafli? 
Vienli altresì a fupporre, che loftrepito de’ tuoni fia 
regolare, e in fe lempre uguale, e non Cembri mag- 
giore o minore , fe non per diftanza o profiìmità ; 

f*) Mene. Cptìc. Ut. j. Q» 11. Exhalationcs quidam fulphntofsr o« 
inni tempore , quando terra fit ficcior , in aerem aiccndentes frrmentefeunt 
Ibi cum acidi* nitrolis, & uonniimqiiam ignoti concipiemes fulmina gene- 
rali!, te tonitrua, aliaque meteora ignea. 

(4) Ritte, p il. ubi ad locum aeri, afcenderlnt, Ipforum gravitati refi 
fondenrem tee velut undlque compresa, condenfari. 

['] P- il Quo plus tempori! fiilmen Inrer, te tonitru intercedi!, hoc 
imbecilliorem audinms forami , le hoc longius caitITam atque originai! fui- 
mmis a nobis diilare intelligimus, ita ut h*c diflancia ttiam fati s accurate 
computar! poife videatur . 
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quando 1’orecchio è buon giudice , che tuoni feguo- 
jio affai vicini di pocoftrepito, perchè nati da mi- 
nor’ impeto , e prodotti da men violento fquarcia- 
mento d’aria; e per altri all’incontro più lontani 
grandiffì mo fracaflo alle volte c’introna. Gli Acca- tv . 
demici del Cimento avean ciò accennato de’ tuoni 
non de’ fulmini , e mifurando il tempo dal baleno 
al tuono, non dal rumore. Afferma il Sig. Volfio an- 
cora , che fi vede (a) il fulmine fpaccar la nuvola : 
al che ben rifponde il Sig. Richter : (b) nuvole opache 
9 lucide veggonfi: gravide di fulmini per immaginazio- 
ne fi fingono. Leggo nelle Iftituzioni Volitane, che 
la forza del fulmine fi congiunge con la clafiica fórra tn . ,«*. 
dell' aria, e che la materia del fulmine fia la mede- 
fima di quella che produce /’ Aurore boreali ; le quali tn ‘ 
aflerzioni credo veramente reftino da quanto già of- 
fervai dileguate. 

Forfè a i fudetti grand’uomini fece danno il vo- 
ler comprendere co’ loro Ferirti tutta l’ampiezza del- 
la natura , e il non aver però tempo di efaminar- 
ne a lungo le infinite parti. Forfè la naturai Filo- 
fofia dovrebbe più tofto raccoglierfi da quelle varie 
particelle di effa, che fodero fiate, o che da qual- 
cuno veniflèro di tanta in tanto meffe in chiaro 
con ficurezza. Forfè che il rilevar talvolta fondata- 
mente alcuna tìfica verità è di maggior frutto, che 
1’ architettare un fiftema, dove non s’abbia contra- 
lto fe non dall’ idea , e dove non s’ abbia a far giuo- 
co che coll’ingegno. Quanto mai giovevol farebbe 
diftinguere acutamente il fanrafiicate , e il fapere / 
a quanto poco fi conofcerebbe allora che il fa per 
noftro riducefi ? e quanto infuflifiente apparirebbe 

(*) tv- *i' Mao fiehet (Ufi der Blitz die T»olken terthellet Ac. 

(i) Nuic» lucidai , A opaca! ccmimuz i falminibna gracidai frogie borni- 
naia inrmagtoeii» . 

H l’im- 
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l’immaginazion di comprendere ciò che comprender 
non fi può,. Spacciando per notizie vere le parole in 
altra forma ridotte, e luiingandoii d’aver fondamen- 
tati per via di nomi nuovi i fuppofti Tuoi ? 

Ho fatta poco innanzi menzione del rilevare la di- 
danza del fulmine : di ciò precilamente ragiona l’e- 
fimio Vallis in lettera del 1697, eh’ è nelle Transazio- 
ni . Avendo detto come non farà danno I’efplofioa 
del fulmine, fe avverrà nell' alto dell' aria , e lontano 
da noi , foggiunge, che tal {a) vicinanza , 0 lontanan- 
za può efjer fupputata per la d< (lan^a del tempo fra la 
veduta della luce , e l' udita del rumore del tuono . Indi 
riviene a dire, che ba offervato comedo Jìrepito è ordina- 
riamente fette 0 otto fecondi più tardo del lume :• ed ave- 
re con quella regola prefagite uccifioni lungi da lui 
avvenute per faetta . Quella materia fembra aver vir- 
tù magica per l'uggerir cofe llrane a tutti . Lafciando 
il comune errore di credere lampo e tuono fempre 
accoppiati con fulmine»fe ordinariamente tra il vede- 
re e l'udire l’ iltelfo fpazio di tempo rilevali, Tidefla 
adunque fecondo lui farà la dillanza di tutti . Ma 
quante volte lampi guizzan moltilfimi fenza tuono 
alcuno? Ho anche fatto ofiervare,, come i tuoni di 
maggior rimbombo, e che ci paiono portar giù baf- 
fo il romore, onde fogliono llimarfi fulmini , appun- 
to non ne fon mai , in altro modo ferendo l'aria lo 
feoppio delle faette. Ma che dirò dell’avere il Vallis 
conofciuto con quella regola, e dell' aver detto in- 
nanzi dando a Oxford; 1 ’infuriar del fulminea Medly? 

In fomma voi ben vedete quanto finora l’antica, e 
moderna Filofofia fia in quella materia all’ofcuro, col- 
limando tutti ugualmente a incolpare di tante ruine, 
e di tanti omicidi le innocenti nuvole,, e confonden- 

[ «3 N«»v this nearntfs or forile fi n>/ be eftimated dee. 

Is do 
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do tutti que’ fenomeni, che fon fra fe per luogo, per 
natura, e per effètto diverlì. Se quella lettera non 
foflc già troppo lunga, vi farei olfervare , come per 
verità in quello propolito non folamente i moderni 
non lapperò dillaccarfi punto dagli antichi, ma vide- 
ro affai men di loro. Ve ne farò parole a prima oc- 
caiione di novamente fcrivervi. Qjflertazioni molto 
dotte ho lette del Sig. Dottore Guadagni mandatemi 
da Brefcia fopra le Aurore boreali , per conclulion 
delle quali faggiamente pronunzia, che la Meteorolo- 
gia è ancora bambina . 

Fra tanto fe qualche infegnamento volelle in que- 
llo propofito fuggerirmi, l’avrei per fingolar favore. 
Ben fapete che in materie fflìche , e matematiche 
non mi tengo mai licuro, fe non ricorro al voltro o- 
racolo. La vollra perizia anche nell’efperienze, e le 
tante machine, e llrumenti, che avete fatti lavorare 
in Padova con tanta eccellenza, molti lumi in ogni 
fifico Audio poflòn produrre. Mi ratìègnoal folito 

LETTERA SESTA 

AL SIG. AB. ANTONIO CONTI NOB. VEN. 

Venezia 

Come in que fi a (enten%a tutto affai ragio- 
nevolmente fi J piega . 

D Egna del vollro fapere è la rifleffìone , di quan- 
to favore fperar pofla col tempo, il raziocina- 
re eh’ io fo intorno alla formazione de’ fulmini, per 
le arbitrarie e ripugnanti fuppofizioni , cui divorare 
è forza in tutte 1’ altre fentenze. Ma datemi licen- 
za , vi prego, che un’ altra non meno conlìdera- 
bile oflèrvazione io qui aggiunga; può fpcrarlo an- 

H z cora. 
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cora, perchè ammeffa quell’ idea, cosi prodigiofo fe- 
nomeno affai meglio s’ intende, ed il Tuo ammira- 
bil procedere molto più , che finora non fi era fat* 
to, fi fpiega. Nè intendo già di tutti que' Urani effet- 
ti, che gli Tono fiati attribuiti; come a dire, che ( a ) 
afforbiTca in un attimo il vino dalla botte Tenza ad effa 
far danno, nè laCriar fegno; liquefar le monete Tenza 
toccar le borfe, e nè pur guaftarne il figillo di cera ; 
Tquagliare una lama di fpada Tenza offendere il fode- 
ro, e più altre rare proprietà riferite o da gli Scritto- 
ri , o dalia fama. In quello genere di fatti io non vo- 
glio entrare, perchè non fi potrebbero raccoglier tut- 
ti , e perchè non ne poffo parlare con ficurezza , non 
avendone veduto alcuno, nè da perfona di fede de- 
gna che vedut’ abbia, intefo. Dopo averne riferiti al- 
quanti Plutarco graziofamente foggiunfe (b) : quefie co- 
pie è lecito crederle, e non crederle . L’ inciinazion natu- 
rale al mirabile, e la facilità che regna generalmen- 
te d’alterar le relazioni, e i racconti, poffono aver 
facilmente contribuito a ingrandir la fama. Contradi- 
zione anche offervo ne* racconti, perchè Seneca per 
modo d' efempio afferifce, che (c) i corpi de' fulmina- 
ti fanno ben prefto vermi , e Plutarco, che (d) durano da 
putredine efenti. Plinio, che il vino per fulmine sfu- 
ma, e fvanifce , Seneca, (e) che s' indura, e diventa 
lolido . Ma in ogni cafo nel mio fentimento fi può 

Lurr. I. g. nt valìs Integri; rlna repente Diffugiant&c. Moblllter 
folven» differì primordi* vini. /. e&ffltt . 

- Pii»- l. a. e. 51. della cxhauriumnr inra&is operimentU , nulloqoe alio 
«effigio relitto. Aurum , Sr argentimi liquacur incoi faccull! ipfii nuìlouio» 
do ambuftl, , ac ne confuto qu dem Tigno cere 

Sente. /. j. e. n. Locnlii inregrli , tc illefis confinar argentami m*« 
«ente ragina gladiui liqurTcie Stc. 

CO Sfmp. I *. j» i . xai ravra flit i^lfi ‘rifivltt , a al puf . 

CO gm t.\. r ■ ? i • Fulmine itti inrr* paucoi dica rermlaaat • 
(d) Jj mp. /.*. r«. a. efrtxra rà e» piarti SiaptOti . 

. IO Sente I. %. e, |t. 
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tempre dire, che ficcome veggiamo ufualmente, il 
Mercurio a cagion d’ efeinpio volar fubito che oro fi 
accolla, e affottigliarfi ,e attaccarvifi , e non fi moven- 
do per altro metallo, così non è maraviglia, fé i mi- 
nerali effluvii appena ufciti dalla terra fervano le lor 
diverfe proprietà poco note, e con 1* aiuto del fuoco 
or verfo un corpo, or verfo un altro , variamente le 
efercitano. Ne' moderni tempi nuove proprietà fi rac- 
contano. Relazioni particolari fono fiate divulgate 
per moftrare, che quando la faetta dà ne’ vafcelli , 
difordina le Bulfole , e leva la virtù a gli aghi cala- 
mitati. Quello non è punto incredibile; ma per al- 
tro da cni ha navigato affai mi è fiato parlato così 
diverfamente , che non faprei fu che fondarmi ; e 
poffo dire , che in alcuni libri fi vede effere alle volte 
fiato prefo per fulmine ciò che certamente non era . 
Tornando a gli Antichi , vanifftmo fu il dividere in 
diverfe dalli per ragion d’ effetti ,'o di virtù progno- 
ftiche, come da Seneca, e da Plinio fu fatto. Nè dee 
però negarfi , che grandi , e funefte maraviglie non 
li veggan pur troppo da i fulmini . 

Ma riducendomi alla lor produzione , ed a ciò che 
in elfi è più comune, e più certo, non fi può mette- 
re indubbio eh’ evaporazioni , ed efalazioni non e- 
fcano in grandifftma copia dalla terra, e che fra que- 
lle molte non fiano per lor natura infiammabili . 
I fuochi , che così fpeffo , e in tanti luoghi poco al- 
ti da terra per l’aria girano, e le accenfioni dotta- 
mente da voi rammentate, ove parlate dell’ aurore 
boreali , ne fanno ficura tellimonianza . Or quanto 
è mai naturale , che dove maggior quantità fi trovi 
d’ effluvi fra fe omogenei per I’ aria ne’ cattivi tem- 
pi inumidita , cioè d’ acquofe particelle ripiena , 
e refa alquanto più denfa, qualche congerie quali 
per difefa fe ne raguni infieme ? e conglobati che 

fiano 
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fiano quegli aliti accendibili, chi non vede, che I* 
agitazione, lo ftropiccio, il fermento gli farà pren- 
der fuoco ? Noi fappiamo che fi accende il fieno , 
quando umido fu allogato, e che le pietre da cal- 
cina per acqua fredda rifcaldanfi, e bollono, e fuma- 
no . Ben fi fa , che per fare effervefcenza nelle fer- 
mentazioni ci vuol acqua, onde in damo altri pro- 
curò d’ eccitarla con altri liquori nella calcina . 

Io chiamo qui la materia del fulmine corpicelli 
infiammabili, lenza individuare la loro eflenza. Al- 
tre volte ho già detto ancor’ io con gli altri, che fo- 
no aliti fulfurei, e nitrofi. Non fi può riprovare il 
cosi chiamargli, perchè il grave odor di lòlfo, che 
il fulmine lai eia, e l’impeto fuo tanto fimile a quel- 
lo della polvere, che di nitro fi compone, e di folfo, 
cosi fanno credere . Per altro dove folfatare fi han- 
no, overo acque fulfuree.non fi veggon faette più 
che altrove, e ne' tratti qua e là ad effe più fottopo- 
fli, traccia non fi ha nè di folfo, nè di nitro. Forfè 
dunque c’è folfo elemento, come volea ilGuglielmi- 
ni ? Del nitro che diremo? c’è chi penfa ne Ila mol- 
to nell’ aria : minerale qui non T abbiamo; onde non 
poflìam dire , che dalle fue miniere fi produca fulmi- 
ne . Si tiene il migliore quel che fi forma per arte con 
l’efflorefcenza , che vien fu i muri, fpecialmente fe 
efpofti alla tramontana. Varj generi, e luoghi ne an- 
noverò Plinio (a) in oggi incogniti : fe foffe allora 
noto quel ch’oggi adoperiamo, non ben fi vede, (b) 
C’era quel che nafeeva, e c’era quello che fi compo- 
neva. Credeafi, che (c) aveffe cafualmente contri- 
buito a inventare il vetro . L’ ottime (d) nitrarie era- 

(-) I. )|. t. to' De nitri generibai . 

[*] Et hoc quMem nafckut In Aegjrpto autent conficitir. 

[f] Film. t. 3«. r. li- 

M Niturì» egregie Aegytiis » 
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no in Egitto, (a) Nitro, ac fiale adagierai! f , c era 
chi credeva fi fòffero gli Egizj fatti ficaia per edificare 
una piramide. Preflò Menfi (b) impietriva , e molti 
foggi f affé i però ve n' erano. Greca intenzione non an- 
cor divulgata ho collocata nel Muleo Veronefe da me 
raccolto, in cui fi parla della fpela impiegata nell’ 
ara di nitro : EETOMBtiMONNiTPov . Se ne iacea no va- 
fi; e quanto fotte dal noftro nelle qualità diverfo ap- 
pare , perchè (c) liquefatto lo cocevano con folfo fupra 
carboni, e cotto infieme con folfo fi cangiava in pietra ; 
dove il noftro accoppiato con folfo , e carbone fem- 
bra averte dovuto infegnare anche a loro Ja Polvere. 
Erano ancora in Egitto.^ nitrarie, donde veniva ni- 
tro rojfo,, effendo laterra di quel colore . Egizio fors’ an- 
co è il nome di nitro, perchè gli Ebrei lo dicevan ne- 
tber. Uno de' Nomi, cioè delle Prefetture d’Egitto, 
fappiam da Strabone, che fi chiamava ( e ) Nitrioti , e 
che due nitrarie v’ erano molto abbondanti. Ma con 
tutta quell’abbondanza di nitro l’Egitto era però im- 
mune da fulmini, come l’iftelfo Plinio afferma (f) : di- 
ce l’ifteflb Plutarco dell’Etiopia. Ne’ luoghi più do- 
minati in oggi da fulmini nitro nè fi cava, nè fi lavora. 
E' anche mirabile, che quello principale ingrediente 
del fuoco fulminatore è poteijtirtimo producitore di 
freddo, onde congela i forbetti molto più prettamen- 
te del ghiaccio. L'eftremo freddo dell’anno 1709 du- 
bitò il Ramazzati in elegante Prolulione , fe da qual- 
che gran voragine aperta nel Settentrione, di nitro- 

, 1 

(4) PII W- /• 15. c. I*. 

[fj Lapiiletcit ibi in acervi!, mnltique fimi tumuli ci de canta Otxei- 
Facinm ex hi! vati nec non frequentar liquarutn cuna fulphare coqucn. 
te» ili carbooibus . 

[0 Sai nitruni fulphuti conco&um in lapidem vertlttir . 

(il San: ibi nitrirle , in quibus & rafani exit x colore tette . • 
l»J il rei. Kb» 1 ►«/* if Nrrp raìrrp ire. 
t fi <• a. '• jo. Q11* ratio iannuncm *c. 
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folle vato, e portato per l’Europa da venti, poteffe a- 
ver’ avuta origine . Se noi mettiam nitro nel crogiuo- 
lo , nè s’accende, nè fcoppietta* nè fchizza : nec 
crepitat , nec exilit, dille Plinio d’ altro Tale : anzi 
placidamente fi fonde come farebbe il piombo. Con 
tutto quello per far la Polvere ftermi natrice, una por. 
zion di lolfo fi adopra, una di carbone, e quattro, o 
cinque , e anche lei di nitro. Il materiale però della 
faetta farebbe più tolto da dire fpirito, per chimica 
della natura ellratto dalla terra, e dall’aria inferiore 
di nitro, e folfo affai più perfetti compollo . Ma com- 
putate tutto quello per digrelfione. 

Come dunque s’intende fubito l’accendimento di 
quelle effumazioni, che producono il fulmine, così 
&’ intende, perchè in tempo di pioggia non refti an- 
negato, ed ellinto, non venendo altramente di lon- 
tano, e quando piove dirottamente, non folendo ac- 
cenderli che in luoghi chiufi, o coperti . 

DelPelfere alcuni (iti a tal difaltro più efpolti, co- 
me di qualche piccola collina mi è llato alle volte af- 
feriro» appar fubito la ragione* perchè un tratto di 
terra contiene qualità, e materie proprie, e partico- 
lari, onde efalà divecfamente una terra da un’altra. 
Anticamente eran celebri i Ceraunj monti dell’Epiro, 
denominati , dice Servio(<?) da ^Itfpejji fulmini. Afferma 
l’ autor mede fimo- ( b ) , che fi diceva cffer caduto Vul- 
cano in Lemno, perchè vi doppiavano fpcffo faette. 

L’odore, che lafcia il fulmine, è naturale in cor- 
picelli terrellri ancora, e poco lontani dalla Ior ma- 
trice, come non farebbe , fe foffcro afcefi fopra le 
nuvole, o fino all’etere . 

Dell’ aver più fiamme, e del colpire a un tempo in 

[*] Gto'i- I. 1. *■ crebis fulmlmboj dlfll . 

[i] 44 An. 7 I. g. 9ui* crebra in LcoiDun JnfuUm làcltor , idra i* 
mbi ditimt ctcìdiiTt Yulcanus. 
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più lìti , fi rende facilmente ragione, dicendo, che 
dalla maggior congerie fi fpiccano alle volte qua c 
là più minuti raggi di effluvi, i quali dopo infiam- 
mato il maggior globo avvampano poi, e guizzano 
tutti ad un tratto. Così la faetta da me veduta più 
fcorzature in un momento lafciò qua e là nell’ al- 
to de’ muri, e nella cornice della volta. 

L’andar del fulmine a bifida, e forfè talvolta an- 
cora fu e giù, non ci parrà Arano, quando penfia- 
mo, che ftrifce d’ efalazioni ferpeggiano per l’aria 
tortuofamente, e poffono qualche volta ancora fcor- 
rere , e ravvolgerli all’ insù , e all’ ingiù ; e accefa 
eh’ è la faceta, il fuoco fegue rapidilfimamente il fuo 
pafcolo, finché ce n’è, ovunque ila. Mirabili fon le 
ragioni nell’ altre fentenze addotte . Seneca diffe , 
che (a) corre obliquamente , perchè è compofto di fpirito , 
e che lo fpirito è obliquo, e flejjuofo ; e perchè fa natu- 
ra chiama il fuoco all' alto, e la violenta lo preme in baf 
fo, onde fi fa obliquo. Plinio {b) attribuì la tortuofità 
al venire da Cielo più fublime : Gaffendo ai venti , 
e alla groffezza della nuvola , quafi tal tortuofità non 
fi vegga anche in chiufe ftanze. Se quelle fpiega- 
zioni appaghino più , e più volontieri fi ricevano 
della da me propofta, non tocca a me di pronun- 
ziare . 

Si è molte volte offervato , i tocchi della faetta 
non avere annerito , e non aver Inficiato fegno di 
bruciatura. Anche il fuoco d’acquavite, o di qual- 
che fpirito , non brutta di nero . Ma accoppiamo 
con quella l’altra proprietà affai più mirabile di tra- 
paffar muraglie fenza far buco. Così fece la vedu- 

l • ... , 

M Ktt Qm I. t- t- ig Qjtare oblique fertur* quia fpirlru conflar ; 
fpirito. obliquili ed , fleitoofufque . Et quia natura Ignem furfum locar, 
(niuria deorfum prcrait , incipit obliquai effe. 

[*J Pii». I. a. t. 51, a fuperiorc Caalo decidenti» obliquo! habent iflua. 
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ra da me, che fall alla ftanza fupcriore , fenza che 
nella volta foro, o crepatura alcuna apparifle. Seni- 
le Lucrezio ancora : (a) trapala il fulmine impetuo- 
famente per li i biufi luoghi delle cafe , come fa il c lamo- 
re , e la voce; trapaffa i faffi, ed i bronci. Ed avvien 
così, perchè le tracce degli atomi, cioè de’ minimi, 
attraverfano fenza difficoltà i porofi oftacoli de’ mit- 
ri , e prol'eguifcono le linee loro j appunto come 
avvien negli odori ; il che molto più li riconofce 
negli effluvi elettrici. Pollo ciò, l’impeto accefo del 
fulmine forza è, che profeguifca anche a travedo 
de’ ripari il fuo corfo . Ma qui non piccola difficol- 
tà mi conturba. Come potrebbe non lafciar fegno 
d’abbruciamento ove ferifce, e come penetrar den- 
fi muri fenza ammorzarli, il fuoco vifibile, e da noi 
conofciuto? la mente con difficoltà a ciò li accomo- 
da . Ho penfato talvolta , fe potelfe darli , che ficco- 
me il nodrimento di tal fuoco è invifibile , e di co- 
ftituzione affatto dal comune diverfa , così invilibi- 
le, e d’affatto diverfa natura per lo più fofleil fuo- 
co medeiimo di que’ raggi; talché poreffimo dirlo un 
fuoco virtuale più attivo, e più pronto bensì, ma at- 
tenuato, e fottile a fegno d’eluder gli occhi, come 
gli eludono tanti e tanti corpi, che li aggirano fem- 
pre per l’aria. Del fulmine di Fofdinovo io vidi 
benillìmo l’accendimento della congerie in badò , 
ma fubito che le llrifce sfumarono alzandofi, e die- 
dero nella volta, io non vidi altro, nè fiammella al- 
cuna più da me fi vide. Così mi ha confermato più 
d’uno che parimente in fimil cafo s' è ritrovato. 

- Gli uccili dal fulmine fi è molte volte olfervato, 
non efiere fiati da elfo tocchi , e non aver ferita al- 

•v • • ’* * .• J 

i** 1 

f jJ lii. (. Tianfit enloi valili* fuliacn per fejua domorum, . v. 

Clamor uri ac tsces, crasGc per faxa per era. 
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cuna . L’oflcrvarono anche gli Antichi: (a) non tan- 
tum ili a cadunt , fed etiam afflata , fcriÀe Seneca . 
Plutarco difle però , che que’ tali muoiono di pau- 
ra. (/•) Infiniti fi veggono ammalati dal fulmine non 
aver vefiigio di percojjd , nè di arfione alcuna , fuggi- 
ta /’ anima, come pare , a guifa d' uccello per timore. 

Ma io credo, che porti morte l’alito peftifero, e il 
vapor fuifureo, che impedifee il refpiro, o fa col ref- 
piro entrar ne’ polmoni un’aura micidiale . Per far 
venir morte a terra vefpe, ed altri animali, che filia* 
jno attaccate a un ruftico folajo, edificandovi i loro al- 
veari, cioè le loro cafe, balla portarvi una pentola, 
m cui folfo in copia lì faccia bollire, e far che fen- 
tano quel vapore . Ne morrebbe anche un uomo 
ben toilo, fe attraete col refpiro quell’alito- piena- 
mente: li è veduto tramortire chi incautamente fi 
apprefsò troppo. 

Si fon veduti molte volte percofIT dalla faetta i 
più eccelli campanili , e le torri . Quinci forfè da 
Poeti fu detto li folgori pojfenti, 

Che per ufo feri fan /’ alte cime . v*ukt~ 

Non parrà ciò Urano a chi riflette, che le vecchie 
muraglie fon sì feconde di falnitro.che Io traoda- 
no fovente , e le ne vellono eternamente . Nitro 
contengono i mattoni in copia , e i tegoli di terra 
cotta altresì, e la calcina ancora. Naturale è però, 
che quantità d’effluvj accendibili efea da lunghi mu- 
ri, e fpezialmente nelle parti alte più dominate da 
que’ venti, che o ne contribuifcono, e ne portano 
anch’ elfi» o hanno virtù di far che i mattoni ne efa- 
lino in maggior copia. Quando però anche l'altre cir- 
coltanze li accoppiano, non è maraviglia , fe fuoco 

I*] llk-X-tjf fi. 

[t] S)mp. I. |. fu. ■%. Ciit turi <r\wyii «t» iz»rr<*< 
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qualche volta vi fi alluma. Del campanile del Duo 
mo di Siena mi fu detto, ch’era fiato fulminato 
piu volte nell’ ifteflo cantone. 

Una proprietà la più mirabil di tutte rimane an- 
cora . Dove batte il fulmine , e dove rompe , non fo- 
ra, e non abbatte, ma fcrofta; e non urta, ma fem- 
bra che tiri a fe. Quello, che l’anno 1711 fece mol- 
to danno alla maggior torre in Verona, parve pren- 
derti; fpezialmente di mira una grand’ arma della 
Città a grand’altezza incaftrata. Or cotefta non la 
cacciò più addentro, ma quafi fofle venuto l’ impes- 
to dalla parte di là, la fece cadere molte pertiche 
in qua, e poco lungi dalle cafe.che fon dirimpet- 
to . Ho off rvato 1 ’ effetto medefimo più altre volte : 
cioè , che i materiali cavati dalla faetta fi trovano 
da quell’ ifteffa parte , ond’effa venne, e affai lonta- 
ni, quafi gli aveffe non già fpinti,ma attratti, e ti- 
rati fuori . Parrebbe , che quefto fuoco agilfe come 
nelle inondazioni l’ acqua , della quale ho offerva- 
to, che quando rotti, o fuperati gli argini arriva a 
i muri , non gli rovefcia , ma fe gli fa cadere in- 
contra, almeno nei fuo ritirarfi , o mancare: il che 
mi fovviene,che fu notato da Tacito in un’inon- 
dazione del Tevere a Roma. Overo parrebbe, che 
lì emula fiero dalle muraglie le virtù elettriche di 
tirare a fe , e ributtare, attrarre, e refpingere. Per 
far pruova d’inveftigar qualche ragióne di cosi ffra- 
no effetto, dirò, che le linee delle più attenuate 
efalazioni , procedenti dalla baffa congerie che fi 
accende , fcagliandofi verfo un proffimo edifizio , 
non fi arredano , e non rimangono da i muri e- 
fclufe,ma per le cavità, e porolità loro penetran- 
do, fe il muro è fiottile, trapaffano, e profeguifco- 
no, s’ è di maggior groffczza, e deniità , non oltre- 
paffanp un certo fegno,e non fe ne imbeve però 
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Tenori l’ ederior parte. Nel primo cafo il fulmine' 
parta da una ftanza all’altra fenza far buco: nel 
fecondo dà fuoco a tutti gl’ignei corpufcoli dal mu- 
ro contenuti , e quivi ha il fuo fine . Ma que’ nitro- 
fi corpufcoli , accefi che fono, convien eh’ abbiano* 
efito.e che efalino, appunto come la Polvere rac- 
ehiufa, della quale però così orribili effetti veggia- 
mo nelle mine. La parte interiore è molto più for- 
te per la groflezza, che rimane del muro; prorom- 
pono adunque , e feoppiano dall’ efteriore ; e fe la 
reiìrtenza è debole, poco cacciano, ma s’è grande, 
fortemente (laccano , e vibrano ciò' che fi oppone : 
perciò nel cafo della torre di Verona ben lungi fu 
lanciato quell’alto fcolpito feudo, perch' era di pie- 
tra viva . Altre volte fi fon veduti disfatti ampia- 
mente di baffo in alto i muri , perchè il modo , con 
cui nell’ edema parte gl’ infiammabili corpicelli e- 
ran feminati , produffe folamente difgregamento ; 
ma non però fi fon veduti cadere i campanili , o- 
le torri, perchè l’ interior parete rimane intera. 

Secondo querti principii alquanto meglio s •’ in- 
tenderanno anche i fulmini artificiali , come il fatto 
ufeir della terra dal Lemery , con aver fotterrato 
folfo polverizato, e limature di ferro impartate infic- 
ine , e i lavorati da più altri con olio di vitriolo r e 
ferro , facendogli fermentare, e riempiendo del lor 
vapore alcune veffiche. 

Difiero i Poeti antichi, e diflc Plinio altresì , che 
(a) degli àlberi piantati , e domcftici il filo alierò non 
è percojfo dal fulmine . Mi è dato detto da perfona ,. 
la qual pretende aver fatte più oflcrvazioni , che 
all’incontro le qucrcic più degli altri alberi ne fian 

(«) P Im. i, 16 • e. 50 A r botimi mano fatarum , rrcepiarumque lo do* 
irci fulmine lattruj fola non Icitur. 
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tocche: d'un gran fulmine in quercia lafciò memo- 
ria Filollrato . Della verità di così fatte arterzioni 
io non porto farmi mallevadore: ma ben dirò, che 
di quella ancora, fupporta la mia lentenza , qual- 
che ragione potrebbe renderli; poiché non farebbe 
irragionevole il cred.re , che agli alberi di feorza 
lifeia , e lubrica per dir così, l’efalazioni , e i va- 
pori igniti non portano attaccarli, e per confeguen- 
za intorno ad eifi in quantità non li raccolgano , 
e perciò non vi s’ infiammino : dove all’ incontro 
quelli di feorza ruvida , fcabra , groppolofa , e pie- 
na di finuolità lien molto a propolito per accoglier- 
gli, e per ritenergli, onde più facilmente generar 
ci li porta accenùon fulminea. 

Tutte quelle confiderazioni, Sig. Abate mio rive- 
rito , buone le (limerò , fe al vollro raro ingegno 
faranno accette. Chi li è fatto ammirare nelle più 
dotte provincie d’Europa non dee lafciar d’illumi- 
nare anche nel proprio paefe chiunque tenta di 
feoprir qualche cola, e d’indagar fenza riguardi la 
verità .. Almeno io lòn certo , che non riporrete 
quell’ opinione inlieme con quelle della luce lemi- 
nale, e dell’idee plaltiche , trent' anni fa con la 
vollra prima operetta feonfitte sì bene da voi. Di- 
vQtamente mi radegno» 
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AL SIG. CO: GIANMARIA MAZZUCHELLI. 

Brefcia . 

S ; risolvono le obiezioni . 


V Eggo nella benigna voltra, come vi dolete, 
che nelle mie epiltole fopra i Fulmini , qua- 
li vi fono fiate comunicate, io non parli delle obie- 
zioni, che mi polfono effer fatte . Sembra veramen- 
te , che fenza quello non fia fatto nulla : ma io fo- 
glio in primo luogo dare una rifpofta eh' altri non 
s’afpetta, ed è quella. Potrebbe forfè avvenire, che 
difficoltà ci follerò, quali io non fapeffi fgombrare, 
e che cofe mi folfero dipendenti dalla mia fenten- 
za propolle, quali fpiegar non fapeffi. Ma ciò che 
farebbe ? quando la verità del fatto fia patente , e 
quando ottime ragioni dimoltrino , che la cofa Ha 
pur così, la mia infufficienza a dichiarar tutto non 
potrebbe far mai, che diventale il vero non vero. 
Quante e quante nell’efame della natura troviamo 
verità, e fatti, de’ quali, fe vogliamo parlar con fin- 
cerità, non fappiam render conto, e non pertanto 
da neflun fi negano ? 

Olfervo come alquante dcboliffime oppofizioni fo- 
no Hate da voi facilmente dileguate, e così quella 
ancora del non venir faette fe non ne’ cattivi tem- 
pi, che vuol dire quando nuvole fovrallano , quali 
per quello in elTe generar fi debbano . Se ne rife 
benché per altro motivo il poeta fìlofofo (a ) . Forfè 
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fu foto che comparijcon U nubi , Giove di [caule in effe, 
ptrcb'e di là r indirizzi da vici>io i fuoi colpii Se ne po- 
trebbero ridere ancora tutti quelli, cne affermano, ’ 

darfi beniffimo fulmini a Ciel fereno. Uomini affan- 
nati mi atteftano d’ averne veduti in luogo non an- 
nuvolato, benché cattivo tempo foffe poco lontano. 

Ma fenza quefto l’effere coperto il Cielo di nubi , 
non fa che lien le nubi , dove il fulmine s’accende, 
perchè fi accende in baffo, e le nubile ne Hanno 
in alto. Manifefto ancora è il paralogismo. Il Sole, 
e i fuoi prefenti raggi fono cagion potiflìma de’ 
frutti della terra . Argomenteremo per quefto , che 
tali frutti non in terra, dove gli veggiamo, e don- 
de riportano i femi , ed il nodrimento , ma fiano 
prima nel corpo folare prodotti? 

Son certo, che punto di falcidio non vi darebbe- 
ro nè pure le oppoiizioni, che mi fi fanno nel to- 
mo IV della Bibliotbeque Jtalique . A quella dotta , 
e pregiabiT opera io debbo profeffarmi molto tenu- 
to, e forfè dolermi folamente degli eccedenti ono- 
ri, che tante volte i fuoi autori in effa mi fanno. 

Ma in quefto propofito dopo la traduzione in Fran- 
cefe della mia prima lettera , e dopo fentimenti , 
che non potrei riferire fenza confondermi, li paffa 
a farne una ftudiata critica . Dicefi adunque , che 
non negando io efalazioni effer nell’aria, e ne'nu- 
voli, per le quali fi producono i lampi, e i tuoni , 
bafta concepire , che le lor tracce , e linee vapo- 
rofe vengano a comunicare con quelle congerie d’ 
effluvi che fon preffo terra, per intendere, che lo 
sforzo della nube può eftenderfi qualche volta fino 
a infiammarle, e a produr faette.. Se così foffe, fa- 
rebbe pur’ ancora vero, ch’effe qui baffo, e non nel- 
le nubi fi accendono : ma io inoltrai, fe non m’ in- 
ganno, che il fuoco non difeende, che i lampi fon 
. l feno- 
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fenomeni d’altra fpecie, che quando le epilazioni 
fono accefe, e depurate, diventano di qualità inno- 
cente , e che gli aliti minerali della terra non han- 
no bii'ogno per accenderli di fuperno ed aereo fuo- 
co, ballando l’agitazione, e il fermento, in cui l’u- 
mido dell’ aria ne’ cattivi tempi le mette . Dicefi , 
che non ho fatta riflelfione alla forza delle nuvo- 
le , dalle quali vengono gragnuole grolfilfime, tur- 
bini orribili , ed altri furiolì effetti, e eh’ io le rap- 
prefento come corpi fluidi, quando ho confeffato io 
fteffo , che trafportano alle volte ben lontano pie- 
tre grandi , e pefanti pezzi . Quelli trafporti ho io 
attribuito a’venti , non mai alle nuvole : che dalle 
nuvole efeano venti violentilfimi, e che in elle , o 
nell’alto dell’aria fi condenti, e fi formi la grandine, 
quello non farà mai che le nubi diventino corpi fo- 
lidi, talché urtando una contra un'altra, ne reili 
cacciato , e vibrato a terra ciò che altri immagina 
fra l’una e l’altra trovarti. Non fo però vedere co- 
me con quello poffano mai, fecondo il detto di quel 
valentuomo, conciliarti tutti i lillemi. Di ce fi , che 
quando fulmini Scoppiano , le nuvole fon molto baf- 
te ; il che punto non fi verifica. Ne vengono alle 
volte, quando nuvoli non fi veggono, come è Ila-* 
to più volte offervato . Parlafi di globi , e di getti 
di fuoco in aria, ch’io non conofco,e non ho ve- 
duti mai. Conchiudefi, che ho giudicato troppo pre- 
llo da un fenomeno folo; ma ora dopo quella mia 
ietterà tanti ne fono fiati offervati, e all’ ifteffo mo- 
do deferitti, che tal’oppofizione non mi potrà pi’-, 
effer fatta. Se l’autore di quelle obiezioni fu, co- 
me vien detto, il medefimo, che nel tomo decimo- 
quarto mi onorò con tanto eccello, debbo in ogni p j 
motto rendergli grazie di tutto. 

Or vengo alla difficoltà, che fa a molti impreffio- 
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ne , cioè delie faette in mare . Da quelle fembra 
(ventarli del tutto l’idea, de 11’ accende rii effe vicino 
a terra, per nitrofe, e lulfuree efalazioni dalla terra 
medelima ivi tramandate. Quella oppolizione per ve- 
rità a primo afpetto vien con molta apparenza, ma 
riflettendo bene , non ha la minima forza, il che age- 
volmente vi moliro . 

Conliderate prima d’altro in grazia, come tal dif- 
ficoltà ferifee ugualmente la comune fentenza, e la 
mia, e niente meno fi oppone a quello, che finora è 
flato creduto, e detto, che a quanto ora fi propone 
da me. Conciofiache,lafciando la bizarria di chi s’im- 
maginò, che la materia de’fuimini venilfe dalle Ilei" 
le , o dall’etere, fentimento generale degli antichi , e 
de’ moderni fi è, che lor materia fien nitri, e folfi 
che dalla terra elalano. Ora fe ripugna, che fi ritro- 
vino tali efalazioni fopra del mare in bado, ripugne- 
rà ugualmente , che fi ritrovino fopra del mare in 
alto, perchè nè in balfo, nè in alto potrà fecondo 
elfi fpirarle la terra: anzi fe la terra, ch’è fotto il 
mare , non può farle pervenire , o fe il Sole non 
le può attrarre poco lopra T acqua , molto meno 
potrà farle pervenire, o potranno elfere attratte fino 
a i nuvoli . Eccò però come niuna oppolizione può 
fare alla mia fentenza una diffcoltà, ch’è riftelfifli- 
ma per gli avverfar) ancora, e per rifolver la qua- 
le cola non polfon dire , che ugualmente anche a 
me non ferva . 

Vi dirò in appreflo , come avend’io interrogato 
molti, che hanno navigato aliai, non pochi ho tro- 
vati, che mi hanno alferito , non aver mai veduto 
faette , quando fi, fon trovati in grandiflìma diftan- 
za da terra . Con tal fuppoflo potrebbe dirli , che 
globi di corpicelli infiammabili pollano per un cer- 
to fpazio portarli fui mare da venti. Più d’uno tor- 
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nato d’America mi ha detto collantemente » non 
aver mai veduto fulmini fu l’Oceano. Ma perchè 
ciò per altri fi nega , o vien melfo in dubbio , fo- 
pra di quello non mi fermo . Aggiungo fittamen- 
te, come da nelfun di quelli, che videro faette in 
mare , ho intefo mai , che perfona vi fia Hata per 
elle ucdifa, o inferito grave danno. Forfè però no- 
me di faette fi è più volte dato a’ fuochi fatui , e 
impotenti . Troppo facilmente nello fcompiglio , e 
nell’agitazione delle borrafche ogni apparenza in- 
ganna. 

A tutti è noto , come nelle tempelte apparifce 
talvolta fu 1’ antenne de’ battimenti un fuoco , che 
da’ marinari vien detto di S. Ermo. Cotefto non ci fa- 
rà perfona ragionevole, che lo dica venir dalle nu- 
bi, e contratterebbe la teftimonianza di tutti i ma- 
rinari, che lo veggono allumarli alla cima degli al- 
beri , e non già venir d’ altronde. Ora fe in poca 
diftanza dall' acqua , per lo gran dibattimento fatto 
dagli alberi nell’aria, fi accende tal fuoco, perchè 
non potrà quivi accenderli anche quello delle faet- 
te? Il fudetto è fuoco fatuo, che non s’attacca alle 
corde, e non abbrucia i legni, perchè formato da 
particelle ontuofe, e bituminofe,del qual genere le 
ne veggono fpeflo anche in terra : ma quando le par- 
ticelle faranno di fulminea natura, potranno ugual- 
mente accenderli, e produrre il fulmine. 

Dobbiam ricordarci ancora , che nelle navi da 
guerra c’è una ftanza piena di polvere, dalla quale 
gran copia d’ aliti fulfurei , e nitrofi forza è fi tra- 
mandino : eh’ è quanto dire la vera materia ,. e il 
più proprio Teme delle faette. 

Ma fopra tutto è da ponderar bene , che materia 
accendibile tanto può efaltarfi dall’ acqua marina 
quanto dalla terra . Primo componente dell’ acqua 
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marina è il Tale: ma un fale è il nitro altresì, e in- 
degno Plinio, che dal comun (a) fale il nitro è po* 
co differente. Che l’acqua del mare contenga nitro, 
e folio, per più offervazioni raccogliefi . E’ noto a 
chi navigò che l’onde alle volte sfavillano, e maf- 
fimamente nelle procelle. E’ noto che percoffe ri- 
lucono, e che quando navi vanno a vele gonfie la 
notte, una traccia di lume molte volte accade che 
lafcino dietro fe . Di fiammelle vedute fui mare an- 
tichi, e moderni parlano. Si è trovato, che l’ac- 
qua falfa è men’ atta della dolce ad ammorzar gl* 
incendi. Spiriti fi fanno anche con l’arte, che fon 
fuoco virtuale , e che gittati fopra certe materie , 
fanno fubito forger fiamma, come ho veduto con 
gli occhi propri più volte, e che s’infiammano an- 
che mifchiati fra loro; e pure que’fpiriti hanno ap- 
parenza di acqua, anzi riguardati, toccati r e fatti 
{correre, fon veramente come acqua. NefTùna ma- 
raviglia è da fare adunque , fe per Chimica della 
natura efeono dal mare effluvi infiammabili , atti a 
formare i fulmini. 

Ma c’è di più. Chi fa tanta forza fu i fulmini , 
che vengono in mare , non fi ricorda , che fotro il 
mare c’ è terra . Non fi ricorda , che quella terra 
è impregnata delle materie iftefle che l’altra terra. 
Qual difficoltà incontrar poffono gli effluvi fuoi per 
efaltarfi, trapaflando il corpo fluido dell’acqua? Nel 
lago di Garda preflo la penifola di Sarmione fi ve- 
de , e fi è veduta fempre, un’ebullizione fulfurea af- 
fai nota, che dal fondo ben grande fa forger con- 
tinuamente fino alla fuperficie dell’ acqua molte e 
molte bolle . Igneo fermento fenza dubbio la pro- 
duce, che dunque anche fotto l’acqua ferve, e per 
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efler grande fi manifefta , e tramanda i fuoi aliti fi- 
no all’ aria . Ma fiotto il mare fi trovano alle volte 
cosi gran fuochi , che fi cambiano in vulcani , co- 
me foglion chiamarfi l’ eruttazioni, che fe ne pro- 
ducono: eruttazioni tali, che alle volte fe ne for- 
mano ifole permanenti. Cenere, terra combutta, e 
altra materia fi è veduto in varj paefi venire fin fo- 
pra l’acqua. Capitan di vafcello mi atteri d’aver ve- ‘ 
duto tornando d’ America un gran tratto di mare 
coperto di fcaglie.e di pezzi di concrezioni, quali 
ad altro che a qualche eruttazione venuta dal fon- 
do non fi poteano attribuire. 

Famofa fopra tutte le moderne è fiata la nafci- 
tad’un’lfola nell'Arcipelago. Spuntò nell’ 1707. 
dall’onde, e fi andò alzando a poco a poco nel golfo 
di Santorini. Accrebbeli ancora per qualche anno 
appretto: con più perfone che l’hanno oflervata ho 
avuto ragionamento. Dicefi che in oggi abbia po- 
co men d’ot.o miglia di giro. Veggali efatta de- 
fcrizione del fatto, e del modo nel tomo fecondo 
dell’ opere del Vallifnieri , e nel bel Trattato de’ 
Croftacei che fon fu i monti del Sig. Moro . Cene- 
re, fumo, pietre infocate fcagliate in alto col rumo- 
re , e con la forza dell’ artiglieria , fiamme ancora , 
che per molte fpaccature orribilmente ufcirono , 
fecero conofcere a tutti, come opera di fotterraneo 
fuoco cotcfta fu. Abbiam da Strabone,e da Giutti- 
no , che fimil natale ebbe anticamente anco la 
proflima Ifola di Santorini , e così l’altra poco di- 
ttante . Efprime Strabone, che per quattro giorni 
forfero fiamme dal mare , talché parca che tutto 
ardette . 

Un fatto fomigliantittìmo con l’autorità di Polli- 
don io , facendovi anco menzione di fulmini, ram- 
ine n- 
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menta Seneca in quello modo (a) A memòria de • 
noftri Maggiori , come fcrive Pojfidonio, mentre forgeva 
un'Jfi/a ne l mare Egeo , fpumava dì giorno il mare, e 
veniva fumo dal prefondo . Al fine face a veder fuoco , 
non continuatamente , ma per intervalli folgorante a mo- 
do de' fulmini, quando l'ardore ch'era fiotto vinceva il 
fuperior pefi. Si vedean poi fajft rotolati, e rupi, parte 
illefe, efpulfe dallo fpirito prima di rivolgerfi , parte cor- 
roje, e refe leggere come pumicc : all'ultimo la fimmità 
dell' abbruciato monte comparve. L'altera poi crebbe 
ancora , e fi ampliò quel fajfo fino alla grandezza d' 
un' Jfola . Avvenne il medefimo a memoria nofira nel 
con filato di Valerio Afiati co . A qual fine quefie cofe 
bo riferite ? perchè apparifea , non efi.nguerfi il fuoco 
per drffmdervifi fopra il mare, ed ujcire l'impeto fiuo , 
dal gravitare di tant' acqua non impedito . Vadali ora 
a dire, che non può forgere dall’acqua dei mare 
materia infiammabile, ed atta a generar fulmini . 

Voglio per fine addurre l’inaudito peniierod’un 
bell’ingegno, Naturalifta eccellente, cioè di Fran- 
cefeo Colonna Romano , che fu a ragione molto 
ftimato in Francia, e Ieri (Te 1 ' JJhria Naturale dell' 
Univerfo in Francese. Ei tiene, che le tempefte, e 
1’ altre meteore del mare nafeano principalmente 

(*)N*r. C ». /. ». r. 16 . Mijorum nortrornm memoria, tu Portidoniu» 
tradii , curo Iniula in Aegen mati (urgerci , fpumabat interdiù mare, de 
fumin ex alio fcrebatnr. Nam demum prodebar ignem, non continuum 
fed ex intervalli; emittenteni , fulminimi moie, qnotle, ardor Inferiti! j». 
cens fuperum pondus evicerai . Deinde foxa revoluta , rttpefqne panini 
lilef* , qua, fpiritns antequam vertereiur expulerat, partim exefa , de 
In levitateti) pomici! verfar s noviflìme cacnnten exufti monti! emfeuir . 
Poftea altitudini adjettum , dt faxum illod in magnicudinem intuì* cre- 
vii . Idem noftra memoria , Valerio Aiiatico Confule iterum accidie . Quor- 
fti! haic retali f ni apparerei, nec cxtinftum ignem mari foperfufo , nec 
impetum eju! gravitate Ingenti, undar prohibitum exire . Dnccntoruni paf. 
futuri fuifle altitodinam Afclepiodoru! Pofiidonli auditor tradidit , par 
ioam, dirupili equi, igni, emerfit. 
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da calde efalazioni, procedenti dal fondo di quella 
terra, ch’èfotto l’acqua; e quello le crede prodot- 
te da i fotterranei fuochi, e crede, ch'effe gonfino, 
ed agitino i flutti , e gli faccian quafi bollire , come 
il fuoco ch’è fotto una caldaia. Motivi di cosi cre- 
dere adduce affai plaufibili . Leggete tutto quel ca- 
pitolo, che fembra diftefo in grazia mia ; e legge- 
te quivi la gonfiatura, e bollimento del mare, che 
avvenne preffo Lima nel 1690, mentre nel tempo 
medefimo alcuni monti gettavano cenere, e fumo. 

Non voglio più a lungo diltrarvi dalle voflre 
continue e nobili applicazioni . Molto fi promette 
il Mondo da voi, fpezialmente dopo le voftre belle 
Notizie intorno ad Archimede , eh’ io mi fon fatto 
pregio nelle Ojferva^ioni Letterarie di confide- Tem - »•*• 
rare molto diurnamente, e di riferire. Tutto vollro *' 9 * 

LETTERA OTTAVA 

AL SIG. GIOVANNI MARINONI 


Vienna 

I 

Frutto che fi può trarre dal? aver conosciuta 
la vera generazione delle S aette . 

I L preziofo regalo del vollro dotto, e regiamen- 
te ftampato libro de Agronomica fpecula domefii- 
ca, & Organico Apparata Agronomico, mi è riufeito 
tanto più grato, quanto che mi facelle già con tan- 
ta gentilezza vedere in Vienna gli originali di tut- 
to ciò , che ora avete fatto rapprefentare in dife- 
gno , Non mi fono per certo ufeiti di memoria fin- * 
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golarmente i voftri quadranti fidi, de’ quali non cre- 
do liano in tutta Europa i più grandi , a nove pie- 
di arrivando il raggio di erti . Ritengo ancor vi- 
vo in mente quel Cannocchiale , per cui vidi con 
{omino piacere Mercurio così leggiadramente paf- 
fare Cotto del Sole. Mirabile mi parve il fuo piede, 
c I’ e(Ter per erto collocato in forma , che lì può 
muovere con tutta facilità per ogni verfo, feguitan- 
do l’oggetto fenza perderlo. 

Ora vi dirò, che ho riconofciuto il vortro talen- 
to anche nelle riflertìoni, quali veggo nulla voftra 
lettera per l’accidente della conferva di Polvere in- 
cendiata dal fulmine; e molto a proponto è il con- 
fronto , che in tal occafione vi piace di fare con 
quanto fcrilìi in quella Lettera al Vallifnieri . Ma 
quanto maggiore ne trarrefte per me argomento, fe 
agio, e motivo averte avuto di ricercare, quanto fre- 
quentemente ciò accada ? Sedici caft nel corfo di 
non più che cinqu’anni avvenuti in Europa, di 
magazzini di munizione andati in aria per fulmi- 
ne , io avea notati per mia memoria Copra d’ un 
foglio, quale ho fmarrito . Memorabile, e funefto 
per la noftra Republica farà fempre quel di Corfù, 
che oltre alle fpaventofe ruine le rapì con tanto 
publico danno il Capitan generale Pifani. Se quel- 
la faetta folle venuta dal Cielo, avrebbe dovuto fo- 
rare , e trapalare un alto e vafto macigno nel mon- 
te. Nello Stato Veneto parimente ftrepitofa fu quel- 
la di Cataro, che disfece una parte della Fortezza . 
In Lombardia fconquaflamento orribile produfle la 
famofa della Mirandola . In Tofcana grandirtimo dan- 
no, e fpefa cagionò quella di Portoferraio. Decan- 
tata ne fu anche una in Livorno, ed altra non me- 
no in Sicilia. 

A propolìto de’ luoghi fpezialmente infertati dal- 
le 
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le faette, avvertii già in quella Lettera, come fe ne 
può ritrarre, che la terra, in alcuni fiti-più abbon- 
dante d’efalazioni infiammabili, e altresì le vecchie 
mura, ne tramandano il feme , e la materia , e che 
quella non fale all’alto delle nuvole; perchè di co- 
sì lontano, e dopo tanta mefcolanza, e tanto fof- 
fiar de’ venti , non potrebbe mai aver ritenuta la 
traccia della Tua miniera, e ritornare al piccolo fpa- 
zio onde ufcì . Ma quanto fi rinforza con quella 
nuova ofiervazione tale argomento? perchè non fi 
tratta qui d’ un tratto di paefe, o d'un colie, ma 
d’una uanza. Chi potrà mai dire che fin dalle nu- 
bi fia cobi fpelTo prefa di mira una llanza? Strava- * 
ganza tale in altro modo coonellare, e render ve- 
rifimiie non fi potrebbe, che con ammettere il ful- 
minante Giove, il quale da’ Gentili fi facea regnar 
più che altrove fu le meteore . Converrebbe credere, 
eh' egli dall’alto Iancialfe a difegno i fuoi fuochi, e 
i magazzini militari avelfe fingolarmenre in ira. Ma 
volendo parlar feriamente, e far’ ufo del fenfo co- 
mune, e della ragione, non è tmnifello, che in que’ 
llelfi luoghi d’evaporazioni nitrofe, e fulfuree ripie- 
ni, quando l’umido dell’aria ne’ curivi tempi le mi- 
fe in agitazione, e in fermento avvamparon que’ ful- 
mini, ed alla Polvere quivi racchi ufa diedero fuoco? , 

Entrando in una gran conferva di polvere nel fred- 
do inverno, ho fentito calor ben grande .* con che 
ho potuto accorgermi, quanto l’aria d’effluvj ferven- 
ti, e difpoflr al fuoco in così fatti ricetti impregnata fia. 

Abbiamo in Seneca, che ad ogni fpeculazione , 
e ad ogni trattato (a) qualche cofa di giovevole mifchiar 

[-0 Q» I. »■ » t?» Omnibus cnim rebus , omnlbuf<|tie fermimi, 
bui ali'inid Aiutare mifctndum ert . ■ 
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fi dee . Le perfone comuni foglion ridere , quando 
veggono moka Matematica, e molta Filosofia impie- 
gate per idear fittemi, che lor paiono arbitrari, e dal- 
le quali fpeculazioni fembra loro, che benefìzio alcu- 
no non ritragga l'uomo. Proviamo però, fe qualche 
utile ritrar li potette dall’ aver conofciuto , come li 
producano quelli orribili fenomeni della natura. Spa- 
ventevoli fono i mali d’ un magazzino incendiato , 
perchè fe ne mette in conquafl’o talvolta tutta una 
Città. Ho ottervato in più d’ un luogo, che fopra lo 
ttanzone , ove fi tien la Polvere , terra ed altri ripari 
li pongono ; quali con quello fi faccia oftacolo alla 
laetta creduta piombare dal Cielo. Ma qur^o è un 
nimico che non vien d’altronde, e li genera nelle 
vifeere dello (letto edifizio, che ne vien dittamo. 

Quinci pottiam prima raccogliere, che convien di- 
videre, e feparare quanto è mai pottibile, tal fulmi- 
nea materia, non facendone mai in un luogo folo sì • 
grand’ ammattì; perchè dove congerie grandiflima fe 
ne riponga, e li lafci a lungo, altro che faetta più 
pretto o più tardi non fi può appettare . Procurifi in 
oltre di tenerla in barili non fatti d’ atti fottiliflime 
coiti’ è ufo, ma più grotte, e ferrate con diligenza, 
quali contenettero acquavite; con che minor quan- 
tità d’effluvj ne fvaporerà. Ma gioverà ancor più il 
dar’ aria fpetto , e fopra tutto il non ripor la Poi- , 
vere fe non in ricetti , a’ quali fi potta darla da due 
parti ; perchè allora aprendo i refpiri di tanto in 
tanto, il vento ne porterà via l’efalazioni, e impe- 
dirà che gran raccolta non fe ne venga a far mai ; 
eh’ è quanto dire fi preferverà per fempre il luogo 
dalla faetta. 

Avvertenza convien’ avere ancora di non andar 
mai in cosi fatte conferve di notte , vuol dire di 
.non entrarvi con lume. Soverchio parrà quello ri- 
cordo. 
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cordo, ma ho pur trovato chi crede , quando il luo- 
go è fpaziofo , efler iìcuro a baflanza chi fi tiene 
ben dilcofto da’ barili, o calfe, ove la Polvere fi fer- 
ra ; non fapendo, che in que’ luoghi è materia in- 
fiammabile l’aria tutta : chiamo aria popolarmente 
tutto il vano dello ftanzone. Dovunque aliti fulfu- 
rei, nitrofi, bituminoli, o in Comma accendibili, fi 
trovino in gran copia diffidi, efparli, materiali ha, 
fe bene invilibile, molto più pronta a prender fuo- 
co della paglia , e degli aridi farmenti . In Ly- L *\'' * 
eia Hepbefìii mmter tarda fiammante talli flagrarti , 
fcrilfe Plinio. Delle cave, o pozzi del Modanete ,. 
donde fi eftrae 1’ olio di falfo, così fcrilfe il Vallif- 
nieri . E' pericoloni l' entrare in que' fonti co' lumi T ° m »• r^ 
ac cefi , mentre le parti volatili dell'olio , che fon nell' 
aria , Cubito fi accendono', d'indi in un iftante le altre 
fino allo flef s'olio , che anch' ejfo immediatamente con- 
cepifce la fiamma , come la nafta degli antichi. Fran- 
cefco Marchi, celebre Autore dell’ Architettura Mi- 
litare , racconta , eh’ elfendofi calato in un di que* 
pozzi un’ uomo , che ave a un lume , avvampò il L,K *' 
fondo con grandillima violenza , talché non potea 7 
far più, fe ci foffe Hata polvere d’artiglieria, e con 
rumore qual di cannonata portò via un tetto, che vi 
fi tien fopra fu colonne , perché non piova dentro: onde 
diventò fulmine, non venuto per certo dal Cielo, 
ma più tofto dal baratro. 

Or non fi potrebb’egli, poiché ci è noto il nafeere, 
e il procedere di così fpaventofi fenomeni, non che 
per gli edifizj, ma prenderne qualche lume anche 
■ per la falvezza delle perfone ? Notai già ad altri 
fcrivendo, che colpo di faetta non fi è mai veduto 
in terra : uomo ftefo a terra non ho parimente 
intefo mai, che ne fofle percolfo . Io credo però, 
che fe ne’ tempi minaccevoli altri fi coricherà ia 

L x ' ter- 
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terra , ne farà ficuro, perchè gli effluvi! nello {va- 
porare fi alzano alquanto , onde l’ accenfione non 
li fa cosi bada, che fia rafente il fuolo. Si alfi- 
curerà canto più chi fi metterà boccone, e con la 
fàccia a terra , perchè così non refpirerà l’alito mor- 
tifero, benché gli pafiàfle alquanto da prelfo . Chi 
fi troverà in cafa, e in camere fuperiori, quando da 
tal terrore occupato fia, buona precauzione pari- 
mente uferà {tendendoli lui pavimento, benché non 
con tanta ficurezza , come chi fi flende fu la piana 
terra. Il fulmine, che mi ftrifciòa canto in Fofdi- 
novo , 14 fegni lafciò nella ftanza, e niuno affat- 
to fui pavimento; tutti nella volta, o nella cornice 
fottodieffa. Corre in alcune parti opinion popola- 
re, nata da odérvazioni , che fia ficuro ila fulmini 
chi fi trova a letto, e ridicole ragioni fe ne aflegna- 
no. Correva tal’ opinione anche anticamente; però 
ricercafi in Plutarco con molta iftanza la cagione , 
(a) perchè chi dorme non venga ferito da fulmini , e ra- 
gioni bizarre fe n’adducono. Ma chi giace in letto, 
ha il capo affai più vicino al pavimento di chi fi tie- 
ne in piede , ed è pero in minor pericolo da’ fulminei 
raggi» che tutti guizzano all 1 alto. 

Chi fi trova in parte dominata dalle faette; ed a 
cosi fatto terrore èfoggetto, fi tenga per franco, fe 
lire pitau do il Cielo, fen'anderà in cantina, o in al- 
tro fotterraneo luogo. Le elàlazioni non fi poffbno 
raccorre in mafia, prima d’efferli alquanto follevate 
dal piano della terra : non è però avvenuto mai , 
che in fotterrmeo luogo fulmine feoppiaffe da 
cattivo tempo prodotto: altra cofa offendo quella 
fpezie di fulmini, che in alcune miniere, o in alcu- 
ni profondi fenza relazione alla turbazion dell’aria 

f * ) Symp* /. 4 . fi.ti 'Tifi* ài T#V §'r t «/ f xa->'n ràovaé (4ft xtfa w 
rtopifUT &C. 

fu- 
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fuperiore , alle volte fi accendono. A quello fuggeri- 
mento parrà contrattino i cali che fi narrano di bot- 
ti da fulmine efaufte; ma o quelle cantine non eran 
fotterranee , o quelle botti furon favolofe . Notabil 
cofa è, come fu noto agli antichi ancora i fotterra- 
nei luoghi effer da faette immuni „ Seneca ; (a) can- 
tra i tuoni , e le minacce del Cielo rimedio Jòno le cafe 
fotterranee, e le profonde fpeloncbe . Plinio parimente : 

C b ) i timidi le più profonde caverne hanno per ficurijfme. 
Non farò qui menzione de’ bizarri provedimenri , c«/. 
che fi leggono nella Statica de' Vegetabili dell’ eli- 
mio Sig. Hales, per prefervare dagli effetti de’fulmi- 
ni il vino. 

Qualche cofa di meglio per confermare frr quella 
materia i miei fentimenti troverelle forfè nella vo- 
llra libreria di Tariffimi libri Filici, e Matematici co- 
sì ricca. Prima di terminare voglio qui foggiungervi , 
come a torto altri ha riprefo, l’elTerfi da me detto nel 
trattare degli Scrittori Veronefi,che del Cannocchiale 
notizia, e qualche ufo avanti il Galileo, ed avanti 
ogn’altro ebbe il Fracaftoro. C’è fiato ancora chi ha 
aderito, non trovarli il paffo da me citato in quello 
propolito nell’opere di qu;l grand’uomo: ma guardi- 
no la buona edizione d^’Giunti di Venezia defl'an- 
r,o 1574. e negli Omocentrici a carte 13. t. troveran- 
no : per duo fpecilla ocularia fi qui/ profili iat, altero al- 
teri fuperpofito (ecco l’oculare, e l’ obiettivo ) ma- 
fra multo, & propinquìova vrdebit omnia. E di nuovo 
a carte 4.1. t. Queedam fpecilla ocularia fiunu tanta 
denfitatir ( eh’ è quanto dir convelli ) ut fi per ea 
quii aut /imam*, aut aliud fiderum fpscìet , adeo pro- 
pinqua illa fedii et , ut ne tur re/ ipfa/ excedant . Chi 

( « J Nat. Qu t. 6 • '• »• AdverfoJ tonltma, * mini* CalT fubier» 

» rane* domili, 4 defofli in «Itom fptcu* rimedia fiiat . 

[ * ] ri. I. % • l*t. Ideo pavidi aliloics fpecu» natìflim»» pnranr. 
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non vede qui il principio del fervirfi di quell utili!- 
fimo ftrumento, che tira i pianeti in terra, e non 
potendoci noi avvicinare a loro, fa ch’erti vengano 
ad avvicinarli a noi ? L’ antica fpecola eh io ho in 
cafa, e che ho fatta riftaurare, perchè lia mefla di 
nuovo in ufo, vien frequentata con molto frutto da 
due bravi Aftronomi, come avrete veduto dal loro 
bel libretto, Ojferva^ioni della Cometa, e di due Ec- 
clijjt Lunari. lì tempo nuvolofo ha lor rapito il paf- 
faggio di Mercurio fotto del Sole,e l’occultazione di 
Venere dalla Luna . Di tutto cuore mi confermo.. 


LETTERA NONA 

AL SIG. GIOVANNI BIANCHI 

Rimini 

Benché jlrani errori correjfero tra gli An- 
tichi in propofito di Fulmini , per 
quanto appartiene alla prefente 
ricerca , videro più di noi . 

B Izarre opinioni, che regnarono fra gli antichi per 
ragion de’Fulmini, molto eruditamente ricordate 
nella voftra Iettera,e d’alcune altre non menobizarre 
.portofar regiftro. Una fpezie feri ve Seneca trovartene, 
ch’entra, e torna fuori per l’iltelfo foro (a):iliud 
fulmen per id f or amen, per quod ingrejfum e fi , redit , 
■& evadit . Più leggiadro penfamento non larebbe 
tacile idearli, ma è fuperato dall’altro nell’ autor 
medefimo riferito ; che (l>) per fulmine fi rompe la 

l*] N*t. I. %. .»* 4e, , 

(t) ! i. ,i |i. St»c iVa{ìo dolio violini, nrc ulna triduum tigor 
lite durar . 

hot- 
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botte , e refia il vino indurato , rimanendo cos > tre gior- 
ni. Aggiunge, che (a) il vino congelato dal fulmine , 
quando torna a ejfer liquido , o uccide , o fa impa^gir 
chi ne bee ; e ragion ne rende dicendo , che (b) pe- 
stìfera virtù è nel fulmine, e perciò qualche alito è cre- 
dibile ne rimanga in quell' umore , cui rapprcfe, e con- 
gelò . Leggefi nel medefimo Seneca , che (c) de' fer- 
menti, e degli altri animali mortiferi tutto il veleno fi 
confuma , quando fon feriti dal fulmine . Leggefi in 
Plinio, che (d) tutti gli animaline rcjìin fubito ucci- 
fi, l'uomo fola non fempre ; con altre appretto non dif- 
iomiglianti , I’ ultima delle quali , che le ferite dei 
fulminati fon più fredde che il rimanente del corpo . E 
che farebbe s’entraffimo nella religione? I prefagi, 
e le interpretazioni, e i mifterj, co’quali i Sacerdo- 
ti Etrufchi fi prendevan giuoco, eran fommaniente 
ridicoli . Da etti dovea certamente aver prefo Ser- 
vio,che (e) abete fulminato Significa la morte della padrona. 

Ma lepido fingolarmente era l’ufo di riporre con 
facra cerimonia, o fia di feppellire il fulmine, che 
fi dicea fulgur condere. Lungo foggetto farebbe il 
trattar quello punto di propofito : alfai ne parlo , 
dove illuftro le feguenti Lapide. 

FVLGVR 
C O N D I T V M 
D 1 V O M 

C “ ] r. 5 ?. lilul ert mifum , quod vinoni Ritmine gelatimi, cum ad 
priotem habitnm redit , potimi anc cxaniraat , aut demente: facit . 

[*] Inetl fulmini vii pedi ma ■ Ex hoc aliquem temanere fpiritum 
in eo humore , quem coegit , gelavltque , vetifimile eti- 
te] I. a. e. j. Quid quod malorom fetpentlom , * aliotom anitna- 
linm, quibus mortifera rif ineft, cum fulmine icla font, venenum omne 
confumitur. 

[d] PI hi. I. a. e. jq. Unum animai hominem non femper extinguit, 
estera litico. 

Ce] Ad Ut», l. t6. fulminata abies interi tnm domine fignlficat . 

Io 
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Io non era fenza qualche dubbio Copra V auten- 
ticità di quella Gruteriana ifcrizione, ma avendomi 
il Sig. Seguier fatta vedere in Nifmes la pietra, au- 
tentica la riconobbi, e fincera. Anzi a quell' altra 
pur legittima il medefimo mi conduce , che non 
è publicata ancora . 

F V L G V R 
D I V O M 


Altra Cimile ne ho veduto in Italia, ma di moderno 
Cculpello. Il ciò fare era uficio d’ alcun de’ Pontefici. 
j, ( . t *• Giuvenale : Atque alìquii fenior , qui public a fulgu- 
jm. ru condri , Ma biCogna avvertire di non prender qui 
errore, fupponendo credettero , ettere il fulmine un 
corpo folido, qual però fotterralfero . Quello errore 
è moderno, e non fu nè da Romani , nè da Greci im- 
maginato mai. Che fotterravano adunque ? Lucano 
efprime così: 

l. . 1- fi.4. Arunr dfperfoi fulminìi ignei 

Colligit, & terra mcefto cum murmurc condri. 
Raccoglievano le cofe percolfe , o tocche , Copra le 
quali lòlTe rimaCo alcun Cegno di que’ colpi , e que- 
llo chiamavano riporre i fuochi fparfi, e riporre di - 
l t v J4 fptrfi' trìfidif ardoribui ignei, come dice Valerio Fiac- 
co. I luoghi, ove quelle reliquie fi collocavano, di- 
ventavan fiacri, e da non toccarli; perciò fi dinota- 
vano con ificrizione in pietra come abbiam veduto , 
e perciò aggiunge Lucano a i fopradetti verfi, Dat- 
que locii nomea: e quinci dice Artemidoro, che i luo- 
ghi ignobili tocchi da’ fulmine diventavano illullri . 
coi t tii-Veggafi nelle Ifcrizioni de’ Fratelli Arvali, quai Co- 
lenni Cacrificj, quid abititi fulmini i arborei luci f acri 
Deae Diae aitati ae arduerint. ( a ) Gli uomini morti 


[*] Pii*, t. » t f«. 
condì terra rtligfo nadìJlt. 


Hominem ita «xanimatuni cremiti far non eA 


da 


Digitized by Google 



NONA. 89 

da fulmine non era lecito abbruciargli, ma ordina- 
va la religione di feppellirgli in terra. C’era chi nè 
gli abbruciava, nè gli feppelliva , ma circondatigli 
con riparo, gli lafciava elpodi agli occhi di tutti per 
la fuppoda maraviglia del rimanere incorrotti : di 
ciò fa fede Plutarco . Cercava Seneca di perfua- Sjw f- u «* 
dere a’ timidi, che non dovea lamentarli chi era fe- “ 
polto col fulmine: fi cum fulmine conderis . Predo Ut ‘*’ u " 
Greci legge c’era citata da Artemidoro, e da i com- 
mentatori d’Ermogene, che i fulminati ivi fi feppel- 
lilTero , ov’erano dati colti. In Roma legge di Nu« 
ma vietò il far’efequie a gli uccili da faetta. 

Tutti quelli erano errori grandi, e per verità ri- 
devoli, ma con tutto ciò io trovo, che per quanto 
attiene a fcoprire la vera generazione , e il vero ef- 
fer de’fulmini, aliai più de’moderni videro gli An- 
tichi. Imperciochè conobbero in primo luogo, che 
fulmini nafcono predò terra , e dentro gli edifizi , 
il che a moderni più famofi Filofofi è dato ignoto . 

Benché di tal lume ufo non facelfero per conofce- 
re, che in tal guifa fi forman tutti, infegnarono pe- 
rò almeno, che ci fon fulmini atterranti , e terreni , 
onde feppero in queda parte adai più di noi . Nef- 
fun antico, nè pur del volgo, che almen fi fappia, 
fu nell’errore di credere il fulmine una pietra cunea- 
ta, o un pezzo di metallo, come modernamente fi 
è creduto così a lungo da tanti, e da molti fi crede 
ancora . Chi ha fatte le annotazioni alla Metallote- 
ca del Mercati , dima non improbabile , ex di - r*t- »**• 
vctforum falìum , aliorumque corporum particulis, qui- 
bus aer fcatet, poffe etiam inter nubes lapide s concre- 
fcere. C’è chi crede, primo a fparger tal fola folfe 
Avicenna. Seppero, benché per motivo falfo, che 
dall’ acqua fi può produr fuoco . Seneca : nihil st ». /. u. 
tamen probi bet , ignem ex bumido quoque e duci , imo •** 

M n 
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ex ipfo , quid maga mireris , bumore: onde non a- 
Vrebbero fatta fi gran maraviglia del generarli ful- 
mini fopra il mare. Seppero, come Seneca, e Pli- 
nio infegnano, che in luogo fotterraneo fulmine 
non fi vede, de’ veri fulmini, de’quali fi tratta, in- 
tendendo. Falfe ragioni ne adduflero: che ( a ) quel 
celejle fuoco non trapala la terra, e poca gli fé n’oppon- 
ga, reprimcfi. Ma prevenuti che ve ni (Ter dal Cielo, 
qual mai ragione addur poteano, per cui un impe- 
to , dal quale grolfe muraglie d' antiche torri per 
lungo fpazio vengon penetrate, o disfatte, non ab- 
bia forza di trapalare un folaio, fotto il quale can- 
tina, o fotterraneo ripoftiglio ritrovili? non Ceppe- 
rò la ragione , ma videro la verità del fatto . Oflerva- 
rono gli antichi ancora , come nel fulmine più raz- 
zi, cioè più linee, nell’ ifteflò tempo fi accendono, 
per rapprefentare la qual verità diflero, il fulmine 
Ma. e flf er triCuko . Ovidio di Giove: cui dextra triful- 
ci f lgnìbus armata efi. Però nelle Medaglie lo effi- 
giarono con tre punte , e fi vede in alcune anche 
con cinque , e 1’ ho veduto in antichi monumenti 
non (blamente con più cufpidi,e con più fiamme, 
ma figurato a ziczac per efprimerne anche l’anda- 
mento : fulmine oflfervai già in Medaglie di Seleu- 
co, di Lifimaco, d’Augufto, di Caracalla, e d’altri. 
Anche quella proprietà però poco da moderni fu 
intefa: di che per dare qualche efempio , fowien- 
mi dove il Baldinucci nell’util fuo Vocabolario del 
S 4 ' Difegno narra , come diedero quattro Fulmini in un 
tempo ijìejfo nella cupola del Duomo di Firenze, che 


Sm.l.s.t. i. Ignis ilie Csleflir uon tranOetberat terrai», tei 
esigua ejuf obteStu recundltur . 
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effendo flati in un tempo iftelfo furon fenza dub- 
bio quattro raggi Spiccati dali’accenfion medefima. 
Qffervarono gli antichi ancora , come il fulmine 
tra palla le muraglie fenza far buco, eh’ è fpezialif- 
funa proprietà fua , e ne fece lìngolar ricordanza 
Lucrezio. In fomma tralasciando le chimere, e le 
impofture di falla religione, e altresì alcune mira- 
bilità riferite dagli Scrittori fui volgar grido, non dis- 
piaccia Te dirò, che affai più de 'moderni videro in que- 
lla materia, e Seppero i Filofofi.ed olfervarori antichi. 

. Avrò per grazia, fe di qualche fuggerimento in 
quella materia mi farete cortefe . Le rarità natu- 
rali , che mi facefte vedere a Rimini in cafa vo- 
lerà, e molto più le voftre opere, ben mi hanno 
fatto conofcere il talento , 1’ applicazione , e 1' in- 
gegno. Di tutto cuore mi profeffo. 

LETTERA DECIMA 

AL P. D. IPPOLITO BEVILACQVA 
MONACO OLIVETANO 

Veroné 

Come il f amo fo cafo di Ce fena fi dee at~ 
tribuire ad una fpezie di fulmine . 

T Ra gli effetti mirabili, che ci fa alle volte ve- 
der la natura, pochi fi fono intefi più Urani 
del funefto cafo di Cefena, intorno al quale veggo, 
come fi defidera in quelle parti di Sapere per voftro 
mezzo quel ch’io mi creda. Raccolgo dalla lunga e- 
fpofizion del fucceffo, come la Signora Cornelia Ban- 
di, piiflima, e morigeratilfima Dama d’anni 6 z anda- 
ta a letto la fera delli 14 Marzo paffato, lia ftata la 
mattina trovata con Sommo orrore non Solamente 

M z mor- 
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morta, ma incenerita: perchè in terra poco lontano 
dal letto fi vide una mafia informe di nera, e minuta 
cenere, che prefa in mano, e comprefla , sfuggiva a 
lafciando le dita molli di liquor erano, e fetido. Ap- 
prefiò ftavano i piedi , e le gambe intere , e veftite 
delle calzette, tre diti di una mano anneriti , e ab- 
bronzati , e il volto quafi tutto con buona parte del 
cranio, ridotto per altro in cenere il rimanente inlìe- 
me col cervello. Il pavimento intrifo di vifeido, e 
puzzolente umore : le pareti , e gli arredi della ftan- 
za, e il letto fteffo afperfi d’umida, e cinericia fuli- 
gine, penetrata ad imbrattarle biancherie chiufe in 
un Cantarano, e trapafiata fenza far buco anche nel- 
la chiufa contigua ftanza, e dentro gli armari di ef- 
la, e nella terza ancora, ch’era la cucina, e nella 
fuperiore, dove fi è oflervato fui muro un liquor fe- 
tido, e giallicio . 

Non è da dubitare,che così fpaventofo effetto non 
fia venuto da fuoco, perche del fuoco è l’ardere , l’ab- 
bronzare, l’incenerire: ma non già certamente da 
fuoco ordinario, e comune; sì perchè quello avreb- 
be abbruciato anche il letto, e la ftanza, e sì perchè 
non ha quefto facoltà di far cenere d’un corpo uma- 
no fe non in molte ore, e con gran quantità di le- 
gne, e con altri fuflìdi, dopo di che più pezzi dell’ 
offa anticamente fopravanzavano ancora. Fu adun- 
que indubitatamente una fpezie di Fulmine; e per 
non difputar del nome, fe vogliamo non chiamar 
fulmini, fe non quelli che da certi effluvi della ter- 


D070 la prima (lampa di quella Lettera pii\ altre fentture uCcirono 
(opra tal cafo ; la verirè del quale dopo aitai tempo c'è (lato chi ha vo- 
tino mettere in dubbio; ma II fatto a tutta quella Cirri fu noto, e pa- 
lefc , e quelli, che ne diedero fuori le retarionl , videro con gli occhi 
propri, ed eliminarono nella cita ogni clrcoflama. 
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ra fi formano, e ne’ temporali fcoppiano con gran 
fracaffo , quefto non farà fiato fulmine ; ma nella 
categoria de’fulmini pare a me poteri] con tutta pro- 
prietà riporre ogni fuoco fenza vifibil cagione d’im- 
provifo accefo, ch’abbia attività ftraordinaria , e pro- 
duca effetti infoliti, eprodigiofi, penetrando anco- 
ra in luoghi chiufi, e per folaio, o per muraglia frap- 
pofta da una ftanza all’altra trapalando. Ma non bi- 
sogna darfi pena in ricercare, fe dal camino, o per 
le feifure della feneftra veniffe la faetta; non fola- 
mente perchè quella trapaffa anche i muri , fenza 
far foro, di che in quefto cafo ftefio le profiline ftan- 
ze fanno fede; ma molto più, perchè fecondo ciò 
ch’io efpoli già in quella lettera al Vallifnieri, di cui 
vien fatta da chi manda il cafo menzion si cortefe , 
il fulmine non vien dalle nuvole, ma d’ordinario 
in quell’ ifteffo luogo fi genera, dove prima appari- 
fce. Nuova conferma di tal mia credenza può dar 
queft’avvenimento, poiché parmi non fi debba rivo- 
care in dubbio, che in quell’ ifteffa ftanza, anzi da 

J |uell’ifteflò corpo tal fuoco fulmineo non fi generaf- 
e, e in elfo, o prefio di effo non fi accendefle . 

Molto ftrane però fon le circoftanze . Fulmine 
in tempo quieto, e fereno; fulmine fenza fcoppio, 
e fenza ftrepito; fulmine, che in vece di dar morte 
con lafciare il corpo fenza apparente offèfa, come 
accader fuole, riduce a un tratto in polvere i varj flui- 
di del corpo, imufcoli, le offa, le vifcere. E come 
folamente quel corpo fu fcopo di tanta violenza, e 
non l’ altre cofe si proflime , nelle quali altro non 
fece, che tingere, e bruttare, talché di due cande- 
le, che vi erano, fi trovò fvanito il fevo, ma intat- 
to il lucignolo ? 

Le prime particolarità ci fanno intendere, che co- 
tefto fulmine fu di fpczie differente da i comuni , e 

fi 
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fi generò di materia diverfa . Soglion’ effi produrli 
dall' accenfione di efalazioni fulfuree, enitrofe: te- 
ftimonio ne fa l’odore, che il fulmine lafcia ne’ luo- 
ghi, ove gira, e percuote, quale è l’iftelfiffimo, che 
vien dalia polvere d’archibugio, quando fi accenda. 
Avvampan quelli per umidità, e alterazione prodot- 
ta nell’aria da i temporali, e fcoppiano con rumor 
grandifiimo. Ma del noftro io penio, che quel cor- 
po medelimo folfe miniera, e che l’ accenfione fi fa- 
cefie in elfo, e negli effluvj, che da elfo ufciti lo cir- 
condavano . Eller parti fulfuree ne i noltri umori , 
molti hanno già avvertito, e fi è oflervato ancora il 
ludor di taluni portar feco grave odor di folfo. Che 
da i corpi umani , e d’ animali efca tal volta luce ; 
che dal fangue, e più dall’ orina fi faccian fosfori ; 
che da alcuni corpi llroppicciati all’ ofcuro fi fia of- 
fervato ufcir faville ; che fopra i cimiteri , o altri luo- 
ghi , ove fian cadaveri , fi fian vedute girar fiammel- 
le, fon cofe notiflime. Nome di fuochi lambenti è 
flato dato a sì fatte apparenze . Narra Fortun io Lice- 
to di perfona, che flroppicciandofi con la mano il 
corpo, o cavandoli la camicia in fretta, ne facea u- 
fcir fuoco. In quella nollra Città la Sig. Ca fiandra 
Buri Rambalda ebbe tal proprietà , che fregandoli 
le membra con pannolino, o con altro, non fidamen- 
te fcintille di fuoco, ma tal volta piccole flrifce di 
fiamma neufcivan fuori : tanto ledi gran tempo fa 
in piccol libretto d’Ezechiele da Callro, Medico E- 
breo Veronefe, intitolato linis lambens . Ma una let- 
tera del Vallifnieri, amico mio carifiimo , e di glo- 
riofa memoria, è fiata publicata due anni fono a Ve- 
nezia in certa raccolta d’ opufcoli , nella quale per 
relazione del Sig. Mazzuchelli Medico di Milano fi 
racconta d’una donna, che fvegliata la notte da cer- 
to dolore , vide una fiamma fopra il letto, e fopra il 
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Tuo corpo, per la quale inorridita, fvegliò il marito, 
che parimente con molto fpavento la vide, dubitan- 
do da prima di fuoco appicciato in camera . Se con 
le mani cercavano di fcacciarla, fi allontanava, riti- 
randole, tornava ad accollarli; fvanì dopo un quar- 
to d’ora fenza alcun danno. Ecco dunque non effe- 
re inaudito, che fi formi fuoco dagli effluvi , eh’ e- 
feon da’ corpi fpezialmente femminili. Diradi , che 
quelli eran fuochi fatui, ed inefficaci, troppo diffe- 
renti però da quello, di cui fi parla . Ma dalle data- 
zioni della terra ancora fi formano fuochi vani , e 
impotenti, com’è notiffimo, e frequente, e con tut- 
to ciò da altre pur della terra fi generano altresì le 
faette. Convien dire, che il fangue di quella Dama, 
che gli fpiriti di elfo, che i fermenti del fuo corpo, 
aveflero tempra sì particolare, e qualità così diver- 
fe dell’ufo, che accoppiate a quelle difpofizioni, 
ed a quegli accidenti, de’quali non fi può render 
conto, abbia» potuto sì gran maraviglia produrre . 
Chi può concepire il nuovo effere, e la nuova e- 
nergia , che acquiftano le evaporazioni ridotte da 
craffa materia in una fpezie di fpirito impalpabile, 
ed invifibile? non vi è proporzione tra l’attività, e 
la natura , che aveano prima , e che poffono aver 
dappoi : come non vi è trà la forza del raggio So- 
lare, che l’Inverno appena in lungo fpazio di tem- 
po può intepidir gli oggetti, e quella deH’ilìeffo 
raggio trapaffato per la lente uftoria di Firenze, e 
adunato in picciol cerchietto , nel quale abbrucia 
fubito, o fquaglia dò che trova, e in pochi minu- 
ti feioglie, o ftrugge metalli, e gemme. Nel no- 
ftro cafo contribuì forfè a tanta violenza qualche 
anima minerale , che per l’aria in quel fito foffe 
diffufa: ma ficcome in congerie di fpiriti animali 
fi apprefe veramente il mirabil fuoco, così non è 
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maraviglia , che {blamente nel corpo loro omogc- 
neo la fulminea forza operaie. Strepito grande non 
fece, perchè non vi era nitro, che fquarciaffe con 
impeto 1’ aria : la fua fuligine fu untuofa , perchè 
gli effluvi eran di corpo umano , che ha liquidi , 
pinguedine, e vifcidumi: incenerì in un tratto, do- 
ve il fuoco ordinario non può fe non con molta 
difficoltà, perchè nulla è paragonabile con la forza, 
e con gli ftravagantiifimi effetti de’ fuochi fulminei: 
e tanto più attivo degli altri dovea effer quello , 
quanto che ufcito da miniera viva , e nato da ef- 
fluvi del fangue , che ha per fe dell’igneo, e eh’ 
f è fonte perenne di fpirito, e di moto. 

Ma qual ragione affegneremo dell’ accendimen- 
; to ? negli ordinari fulmini, l’agitazione, ed il fer- 
mento delle minutiflime particelle cagionato dal 1’ 
aria ne’ cattivi tempi inumidita, e commoffa, n’è 
la cagione. Nel n offro cafo dirò quel ch’io ne pen- 
li. Il Conte Sigifmondo Atimis di Gorizia , giova- 
ne Cavaliere di molto ingegno, che gira per fin 
di ftudio, e fi trattiene al prefente in Verona, mi 
dice , eh’ effendo paffato da Cefena poco dopo il 
funeffo cafo, intefe come quella Dama avea in ufo 
quando fi fentiva poco bene, di bagnarli alle vol- 
te tutto il corpo d’acquavite canforata , o di fpiri- 
to di vino, il che volea far da fe . Che fi fentiffe 
poco bene la fera innanzi , lo veggo nella narra- 
zion del fiuto , ove dicefi , che fu offervata prima 
d'andare a letto con certa grave , ed infolita ftu- 
pidezza. Che fi foffe levata per tal’ operazione , fi 
rende noto dall’averla il fulmine colta fuori di Iet- 
to, come il fito, ove rimafero le fue reliquie, di- 
moftra. Ora il bagnarfi di cosi fatti liquori non fi 
fuol far fenza ftrofinare, e fenza fregare: il frega- 
mento abbiam veduto, che facea fcappar fuori fiam- 
ma 
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ma anche dalle membra della Dama Veronefe : non 
fi rende però difficile a credere, che tal fuoco po- 
tefle accendere gli aliti congenei, che in gran co- 
pia allora , ed in molto movimento efier doveano 
per l’apertura de’pori, e diradazion della pelle pro- 
dotta dallo ftropicciamento, e dall’acquavite . For- 
fè concorfe quella con l’umido fuo ad attuare , e 
col fuo combuftibile a tirare a fe la fulminea fiam- 
ma, onde rimafero intere le gambe, perchè non 
le bagnò, come l’dferfi trovate calzate fa conofce- 
re : cosi non s’ inceneri la faccia , perchè quella non 
fuol bagnarfi, nè llropicciarfi ; e le parti non bagna- 
te , nè llropicciace non doveano edere cosi attor- 
niate dagli attenuati, e fpiritofi corpufcoli ufciti nel- 
la violenta trafpirazione . 

Altra particolarità è d’aggiungere molto importante. 
Il fuddetto Cavaliere mi riferì, ed una delle due dotte 
relazioni comunicatemi alferifce , che la Dama dopo 
una penofa gravidanza era rimafa con tal ficcità inter- 
na, che le conveniva bere di tanto in tanto, e non di 
rado per atroci mali di ftomaco beveva acquavite mol- 
to gagliarda, per lo che era paralitica, e molte volte 
quali alienata da i fenfi . Ciò confiderando mi è 
fovvenuto d'un cafo letto già in libro , intitolato 
Lumen novum Phafpborir accenfum , ftampato 1 ’ anno 
1717. in Amllerdam . Narrafi in elfo d’ una donnar 
in Parigi, folita da gran tempo di bere animofa- 
mente fpirito di vino , la quale poflafi una fera a 
dormire, da fiamma ufcita improvifamente del fuo 
corpo fu ridotta tutta in cenere, e fumo, eccettua- 
to il cranio, e le eftremità delle dita : cum circa 
barar vefpertinar in fella ftraminea fefe repofuijfct dor- 
mitura, a fiamma undequaque erumpente , mifere tata 
in fumum, & cinerem cambusa eft> excepto cranio , & 
digitorum extremir . Ecco però non unico il cafo d» 
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Cefena , ed ecco replicata anche la mirabil circo- 
ftanza dell’ eiferli parimente prefervato il cranio, e 
le dita . Se in detto libro tutte I’ altre particolarità 
di tale avvenimento folTero efprefTe, anche gli altri 
contrafegni d’ una fpezie di fulmine fenza dubbio 
ci rivedrebbero. Chi può dubitare, che prima fuci- 
na del fulmineo fuoco non fo(fe il ventricolo di quell' 
infelice? In più altri volumi fi legge , fiamma effere 
ufcita dalla bocca di chi avea bevuto fpirito di vino 
in copia. 

In fornirla poterfi ne’ corpi umani generar fuoco, 
c cola non folamente per ragioni comprovata , ma 
quel ch’èpiù, molte volte in fatti veduta. Nel calo 
noflro lo fpirito di vino, o l’acquavite, ch’era den- 
tro, e fuori di quel corpo, refe più facile raccendi- 
mene, e più terribil l'effetto. Potè fufcitarfi la fiam- 
ma nello ftomaco per violenta fermentazione, co- 
me avvenne all'altra mentovata donna, e come av- 
viene ad altri nelle parti fertentrionali, affettando 
Criftoforo Sturmio nella Continuazione dell’ Efeme- 
ridi di Germania, fiamma r e ventriculrr eorum , qui le 
vini vel frumenti Jpiritu lautius invitarunt , j<epe fie- 
piuf erumpere : e potè più facilmente fufcitarfi vici- 
no alla Dama per quel lume ch’ivi ardeva, da cui a- 
vranno prefo fuoco gli fpiriti dell’acquavite canfora- 
ta , de’ quali per ellerfi bagnata, e fregata copiofa- 
mente , era quivi piena l’aria. Non è ciò punto 
Arano, perchè moltiflime volte è avvenuto, che da 
torcia, o candela, o altro fuoco, portato dove grand’ 
efalazione invifibile fi trovaffe di materia infiamma- 
bile, vampa ne lìa forra. 

NelGiornal Veneto fi ha, come profondandoli fu 
quel di Nonantola un pozzo, e calandoli giù una lu- 
!»• cerna, arrivata quefta vicino al fondo, avvampò po- 
tente fiamma per tutta la canna del po^o , e come fol- 
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gore fi fparje. Prefentato poi di {"opra un fafcio di can- 
nelle accefe , per vedere s’era venuta l’acqua, ca- 
dutene alcune, nell’arrivare a quel lìto, avvampò la 
fiamma affai maggiore dell’altra volta, venne furio- 
famente insù, e fece fcoppio con rimbombo gran- 
de. N’ebbi ancor’ioin quel tempo la relazione. 

Nelle profonde miniere di carbon follile , che fo- 
no in Fiandra nel Liegefe , avvien talvolta , malli- 
mamente in certi tempi umidi, che la fiamma de’ 
lumi comincia a ingroffarfi , e allora le non fono 
pronti a fpegnergli , un folo che ne refti in vita , 
alluma in un tratto gran lampo, che li vibra di vo- 
lo in ogni parte, e lafcia de’ miferi lavoratori qual 
morto, qual tramortito; elfendone alle volte rimalo 
qualcuno abbruciato, e qualch' altro eftinto fenza 
legno alcuno di fcottarura. Ma quando l’acceniio- 
ne arriva alla gran folla, è avvenuto talvolta, che 
fi alzi lungo il gran pozzo fino all’aperto, e che por- 
ti via grandiifime travi, ed atterri ancora, e Ipianti 
tutta la fopraftnnte lùbrica , romoreggiando quanto 
un gran tuono. Effetti l'tmilf narra delle miniere d’ 
Inghilterra il Voodvard. Ho voluto tutto ciò addur- 
re, perchè veggiate ancora, com’altri fulmini fi dan- 
no oltre i comuni, e noti, negar non potendoli, che 
vero fulmine quello non Ita, benché il Cielo, e le 
nuvole non ci abbiano parte alcuna. 

Quello adunque che nel nollro cafo è veramente 
Urano, e da recar maraviglia , non è 1’ accenfione : 
fcrilfe fin Plinio, repentino! igner exiftere & in aijuif , 
& in corforìbus etiarn humanis . Confervo lettere di 
l’oggettf d'indubitata fede, che narrano cafi toro av- 
venuti , o veduti da molti ( e non ne tacciono le 
llampe ) di fiamme ufcite dal ventricolo, o dall’ab- 
dome di cadaveri umani, e di animali, nell’ atto d’ 
aprirgli con ferro . li mirabile del nollro cafo con- 

N z Cile 


tii. ,. r. 
io/. 


Digitizad by Google 


100 LETTERA 

Me nella prodigiofa forza d’incenerire, e di con- 
fumare un corpo umano in pochi momenti ; di che 
però abbiamo l’ altro efempio fopra riferito , c del 
qual maravigliofo fenomeno altra fpiegazione non 
lì può dare , che quella fi dà mettendo inlìeme 
molci termini, e molte belle parole, deirimpeto in- 
efprimibile, e degli Urani effetti de’fulmini. 

Eccovi quanto ho faputo dire in materia così fca- 
broia . Converrebbe per altro riflettere, che troppo 
maraviglia facciam noi forfè di ciò che di rado avvie- 
ne , e troppo poca di ciò che veggiamo ordinaria- 
mente; e che fiam molto ingannati, quando ci pa- 
re di non poter’ intendere gli Urani, e rari effetti del- 
la natura, ma d’intendere i comuni, e continuati . 
Arduo fi dice da tutti lo fpiegare la maravigliofa for- 
za del turbine; ma l’aria, che refpiriamo, e il ven- 
to che fentiam tuttora, fappiam noi veramente che 
fia? Impoflibil ci fembra l’ intendere, come fenza av- 
ventizio fuoco un corpo umano polla ora elfere fla- 
to abbruciato, e rapidamente incenerito; ma il fuo- 
co, che abbiam tutto giorno dinanzi agli occhi, 1’ 
intendiam noi? e pofliam noi dire come da una fa- 
scina fi formi, e vigorofa forga , e fi nodrifca la fiam- 
ma? Io credo d’aver rilevato, come il fuoco contie- 
ne in fe attualmente l’effettiva materia, di cui nella 
fua radice fi pafce; e V ho rilevato, trovando modo 
di cavare dalla fiamma della candela la cera, il che 
m’ è facilmente riufcito in quella forma . Ho prefo 
un bicchiero pien d’acqua, vi ho accollato un ceri- 
no accefo, e pianamente foffiando ho fatto, che la 
fiamma tocchi più volte l’acqua; con che ho trova- 
to rimaner fu l’acqua fletta una pelliccila di fchiet- 
ta cera, affatto limile a quella, che non ha abbruc- 
ciato ancora , fe non che non così bianca . Or come 
iattanze fredde, immobili, ofcure, fi diffondono , c 
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fi cambiano a un tratto in altra ardente, lucida, e 
viva? l’ufo famigliare non ci lafcia penfare al mira* 
bile , che in ciò fi cela . 

Nel paflare una volta l’ Apennino incamminato 
a Firenze, volli fermarmi un giorno a Firenzuola • 
per andar’ a vedere con tutto agio il fuoco perpetuo 
di Pietramala . Qual maraviglia non reca nel giun- 
gervi, il vedere iorger fiamma ftridente dalla nuda 
terra, fenza eflere in efla buco, o feflura alcuna? 
e viver fempre fenza vederfi diche, mantenendoli 
neH’iftelTo flato fenza eflere attaccata a cofa veru- 
na ? fe con gettar terra fi opprime in una parte , e 
fi fofibca, altrettanto crefce alquanto più in là , e fi 
ravviva. L’occupato dal fuoco è un tratto quafi cir- 
colare, diametro d’una pertica in circa. Di giorno 
in lontananza poco fi vede : di notte par più gran- 
de che non è , per la folita apparenza che fanno i 
lumi lontani . lnveftigando gli antichi come fofle 
fiato prima ritrovato il fuoco, e ridotto agli ufi u- 
mani, non foddisfacendo l’ opinione riferita da Lu- 
crezio , (a) che primo portatore ne fofle fiato il 
fulmine (opinione abbracciata da Forni n io Licere ) 
non fapendofene fpedire , finfero che (b) Prome- 
teo folle afcefo in Cielo, e rubato il fuoco al carro 
del Sole , lo avefle portato agli uomini . Ma è affai 
credibile , che qualche fuoco nafcente » e peren- 
ne Amile a quello nodrito, e tenuto vivo dal folo 
alito del terreno, dalla divina Previdenza fi facefle 
forgere nella parte prima abitata , e con ciò fi co- 
mu ni caffè l'ufo, e la propagazione di tal neceflàrio 
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elemento: i vulcani non avrebbero fervito così be- 
ne, perchè non hanno fiamma viva, e continuata. 

Sorgono adunque nel iìto indicatovi molte fiam- 
mcrte, qual più piccola, qual piu grande , e talvol- 
ta mutan luogo, ma fenza ufeire di quello fpazio. 
Son più rofle dell’ ordinarie: poco più fi alzano di 
mezzo piede. Il fuoco è d’alquanto minore inten» 
(ione, ed attività, ma abbrucia però ciò, che fopra 
ci fi pone. Si femina grano fino al fuoco fteflò. Mi 
diflero i Contadini, che l’Inverno la neve ci fi for» 
ma all’ intorno non più di due piedi lontana . La 
pioggia non J’eftingue tanto come il vento . Se fi 
pone paglia fu la terra in poca diftanza dal fuoco, 
fi ftrina fubito, fi annerisce, e fra poco accendefi . 
Se fi fruga fotto la fiamma con legni, fi fa maggio- 
re, e n’efcon dell’altre. Un miglio lontano mi dif- 
fero eflTervi due altri piccioli fuochi , ma non per- 
petui come quello, che non fi ammorza quali mai 
e ne’ cattivi tempi fi fa più grande : manca però 
qualche volta per poco ne’gran caldi. A fine d’in- 
dagar qualche lume intorno alla materia , che fot- 
terraneamente viene a nodrir quello fuoco, mi ven- 
ne in mente di pormi in bocca di quella terra , 
ch’era fotto la fiamma; e mi parve dall’odore d’a- 
verci mefiò dell’olio di fallò : da che argomentai , 
che abbondante vena ne fia in quella montagna , e 
che la traccia de’fuoi denfi effiuvj , uniti ad altri 
infiammabili, l’effetto faccia neli’ufcir dalla terra, 
che fa quella polvere artifiziale, quale aperto il va- 
fio dove fi tien chiufa, nell’effer tocca dall’aria vi- 
va fi accende. Se avelli avuto meco vafo a propo- 
fito pieno d’acqua, avrei procurato di foffiar le fiam- 
me fopra elfa , e di far che più volte lambendo la 
toccafiero, con che probabilmente avrei veduto re- 
fiar fu l’acqua oleofa fuligine. Mi difiero i paefanf, 
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la terrò Se la lettera non folle già troppo lunga 
vi direi volontieri alcune rifleflioni , che feci già* 
fu la fommità del Vefuvio , eflendo falito fu 
quella gran catafta di cenere nel 1698. e di nuovo 
nel 1700 con mio fratello Aleflandro, che fe bene 
ftorpiato da una ferita, con l’aiuto di due fuoi Uf- 
fizi ali volle montar colafsù anch’ egli , anzi fen- 
demmo alcuni palli verfo la gran bocca, ma i globi 
di caldo fumo ci fecero dare addietro ben torto. 

M’è avvenuto fervendovi, come avvenir fuQle 
in converfazione ragionando, che fi traparta di co- 
fa in altra . A parlare del fuoco di Pietramala mi 
traile il volervi dire, com’erto a que’ bifolchi, che 
quivi lavora n la terra , e che ufualmente il veggo- 
no , non reca ftupore alcuno ; come noi reca ne’ 
paefi freddi il veder l’acqua de’ fiumi indurata per 
gelo a fegno , che fopra vi camminino i carri , il 
che raccontato ne’ paefi meridionali non trova fede 
e tfien creduto favola, e fcherzo . Ma facciam fine* 
ornai . La voftra bella mente, alla quale dovettero 
tanti beni , e la voftra Cafa , e la voftra Patria 
prima che fpinto da maggior fine con eroica fran- 
chezza vi rifolvcfte d’abbandonarle , potrà penfare 
aliai meglio, le vi piacerà di rivolgere per qualche 
ora a quell’ argomento l’applicazione. 
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LETTERA XI. 

AL P. D. GIOVAN CRISOSTOMO TROMBELLI 
ABATE DI S. SALVATORE 

Bologna 

La nuova fe utenza intorno alla produzione 
de fulmini non aver difficoltà dalle 
facre carte. 

I Nafpettata oppofizione fa un Clauftrale, mio par- 
ticolare amico, in erudita lettera alla mia len- 
tenza de’ Fulmini: che paiano infegnare il contra- 
rio alcune efpreflìoni della Scrittura facra . Adduce 
c, H . xi x. la Genefi: Damimi pluit fupcr Sodomam , & Cantar- 
ram fulphur , & ignetn a Domino de Cada . Adduce 
Lut. xvii* S. Luca: qua die exiit Loth a Sodomir, pluit ignem 
<$• fulphur de Cado , & amnes terdidit . Poteva addur- 
si/. x. f. re anche la Sapienza: defeenaente tane in Pentapolim. 
r , „ Nell'illelfo libro fi dice: lbunt dirette erqìjftones fui- 
gu rum , & tamquam a iene curvato arca nubium ex- 
terminabuntur, & ad certum locum inftlient. Dicefi in 
tv.x-i*. S. Luca ancora : Videbunt Satanam , ficut fukur de 
Cado cadentem . A Giob per affligerlo fu riferito 
,,, x l6 . igni i Dei cecidit e Codo , & talfai ovei, puteofque 
1 ‘ confumpfit. Nel Salmo: Pluet fuper peccatore! laqueoi, 
f * 1 & fulphur, & fpiritui proccllarum pari calici i 

eorum . 

Io voglio qui mettere fotto alla voftra correzione 
fe facili rifpofte , che mi pare poterfi dare . E' no- 
tiflìmo, che la facra Scrittura parla d’ordinario fe- 
condo il comun linguaggio , e non volendo con 
dottrine, e termini filofofici ofeurar quegl’infegna- 

men- 
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menti, che dovean fervir^ a tutti, nelle cofe finche 
fi adatta al fenfo popolare , ed a ciò , che allor cre- 
deafi comunemente, o che l’apparenza fa credere. 

Perciò chiamò lumnarìa magna il Sole, e la Luna, 
benché la Luna in paragone degli altri Pianeti, e 
delle Stelle lìa picciol corpo. Perciò fi ha in Eze- 
chielc, e in S. Matteo. Luna n n dabit lumen fuum, 
benché la Luna lume proprio non abbia , ma pre- 
fiato dal Sole . Abbiamo da Salomone : ad lecnm un- £ u 
de exeunt, fiumìna revertuntur ; e non per quello è ’ 7 * 
fiata mai riputata dannabile la Temenza di chi tie- 
ne, che non dal mare, ma da gran conferve d’ac- 
qua per le piogge, e per le nevi nelle vifcere de* 
monti raccolte vengano i fiumi . La rugiada molte 
voice nella Scrittura fi qualifica per figliuola del Cie- 
lo, e delle nubi. De rore Coeli nella Genefi, ed in 
Daniele. Et Coeli dabunt rorem fuum in Zaccaria. 

Ne i Re , ficut cadere folet ror fuper terram . Ne’ Pro- 
verbi, & nubet rore concrefcunt . In Daniele , ficut nu- 
bes rorir . Con tutto quel lo non fi è - credati fafpet- 
ta , nè riprova hil* ^sf flfWWb W“fSHgione , l’ opi- 
nion di quelli, i quali con la fcorta di più efperien^ 
ze hanno foftenuto, che la rugiada non cade altra- 
mente dal Cielo , ma fi alza dalla terra : fe ne trat- 
tò nell’Accademia delle Scienze di Francia fin dal 
1687. In fomma la Scrittura non parla filofoficar 
mente: more vulgi loquitur , diee Cornelio a Lapide. h> £>,*. 

, Ma nel noftro propofifo c'è ancora di più . Non *»*• **• 
bifogna intendere per ordinario fulmine ogni fuo- 
co venuto per caftigo dal Cielo. Non bifogna cre- 
dere, che altro modo non averte di punire i mal- 
vagi il Signore. Quando egli dice in Ofea, mittam o/nn. 
igncm in Ci vi tate/, e quando dice in Amos, mittam 
ignem in domum Agael, & devorabit domar Benadad, 
non dobbiam fupporre che minacciarti: .di quelle 

O faet- 


Dìgitiztìd by Google 



io6 UNDECIMA, 

foette, che rte’cattivi tempi lì accendono. Di fuo- 
Ez xxxi co ^ordinario , e P er divina forza prodotto è da 
lt . x " intendere, ove intima per bocca d’ Ezechiele, ignem 
& fulphur piu am fuper eum, & fu per . exert itum ejui , 
& fu per pipuhi multai , qui funt cum eo . Così è da 
Af,e xx ® dire, ove li ha nell’ Apocalilfe , & defend.t igni! a 
Dea de Coelo, & devoravit eoi. Così non di natura- 
li meteore fi tratta, quando ltendendo Mosè la ver- 
Ex'i. i*. g a ver f G jj Cie i 0j Dom nus dedit tonitrua , & gran- 
' dinem, & difeurrcntia fulgura ; nè parimente quando 
Lnu. x i. fuoco ufi ito dal Signore divorò Nadab, ed Abiù : nè 
di effe .certamente intendea Davide nel dire a Dio, 
f u lg ura corufeatianem, & difftpabii eoi , em.tte fagittar 
timi , & conturbabii eoi . Conferma abbiam di ciò 
ne’ fuochi venuti dal Cielo per fegno di favore, e 
di gradimento , quali non eran per .certo meteore 
naturali, e comuni. Così fi fpiega da’Padri il refpexic 
Gì * 0 '”' Dominai ad Abel nel fagrificio , onde S. Girolamo 
lodò Teodozione , che avea cefo infammavit ; e fi 
ha nel Levitico, e ne i Re, e due volte ne’ Para- 
lipomeni, che egrejfui ignit a Domino dewravit bo- 
locaufium. Di là è da credere venifle ne’ Gentili la 
lama, che fimil cofa anche ne’Ior fagrificj folle già 
An . /. iu avvenuta> Ove ha Virgilio, che Giove foedera fulmi- 
ne fancit, comentò Servio, quia cum fiunt foedera, fi 
corufcatio fuerit , confìrmantur ; vel certe quia apud ma- 
jor e s arae non incendebantur , fed i\nem dìvìnum pre- 
cibui eliciebant , qui incendebat aìtaria . Bel palio è 
di ciò in Solino. Molte volte adunque di fuoco fo- 
pranaturale fon da intendere i palli delle facre carte, 
ed in quella maniera li può fpiegare anche il fuoco ca- 
duto (opra Sodoma, e Gomorra, che con info!ira,e in- 
audita ftrage diltrulfe quelle Città, e tutti gli abitatori: 
cn.nx. Et fubvertit Ci vitatei bai, & omnern circa regionem , 
**• univerfoi babi tutore r urbium , & cunei a tenue virenti a. 

Il 
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ir rifponcfere in quello modo mi piace più, per^ 
che è più infiftente nella lettera della Scrittura. Per 
àlrro potrebbe anche dirti , avere allora permeilo 
Iddio, che veniffero fulmini naturali , e li acccn- 
tlèlTero nella- confueta forma, potendone elfer’ ufcfc * 
ta la materia dalla terra, la quale in quel paefe * *- 
habebat puter mu bitumini! . Nelle imprecazioni c "* x * r - 
contra i trafgrelTori,che fi hanno nei- Deuteronomio* **' 
fi dice,, che in exemplum fubverfi'jnir Sodoma e , Gt- Dnt **'*• 

ntorraCy. diilrugga* tutto il Signore ,- fu/pbure , & fa* 11 
hi ardore comburem : onde miniftri dell’ira fua- par . 
fodero allora' il folfo, ed il nitro. Strabone aderii nt ‘ 1 
fce, che nel terreno di quel paefe C'era fuoco* >« 
che per detto* degir abiranti,'le Città erano fiate in* 
cendiaté dà eruzioni venute di fotterra . Filone 
nella vita* di Mose ferivo , fi vedeano quivi anche 
ir tempo- fuó cenere * e folfò , e che* fumo e piccole ,.y,* 
fiamme ufeivan pur anco talvolta da quel fuolo. An- fio- 
che in quello» fenfo voce di Dio vien chiamato più 
volte il- tuono: intonuit de Coelo Domimi ! , & Atrfi pf*i. xvn. 
firma dedit v-tcem fiuarre. E tanto più , quando ci fi '*• 
accoppia il fulmine: txx Domini confrin'entìi cedrot. Pf x*n,i. 
Si- attribuivano- fpecialmente a Dio tuoni, lampi, ’* 
e- fulmini pel terrore, che apportano. 'Audite audi*. ti X1IVIU 
tionem in terrore voctr efiir. ~ 1 ’ 

Pofiòno qualche volta anche nell’antiche lingue 
produrre equivoco le voci ufate in diverfo fenfo. pia 
in* Ebreo ora vuol dir fulmine, ed ora lampo . Co- 
sì fùfur preflo Latini . Di SatanalTo , che cadde dal 
Cielo ficut fulgur , fi vede il fenfo nel Greco ; 

à rfmrtif , come' lampo. In quelli giorni curiofo equi- 
voco ho veduto nafeere per occafiòrie dell’efperien- 
ze elettriche da’luoghi di Ezechiele, dove quafi con 
ebraifmo fi ha nel Latino, ut vi fio elettri: nel primo 
capo fpecie /, fembianza d’ elettro . Perchè avendo 

O z il 
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il Valton refa la voce bacbafmàl , 

crepìtantii fUorn ie, pare a qualcuno di trovar qui- 
vi menzione delle crepitanti fcintille elettriche. Ma 
eleBrum in latino ora lignificò l’ambra, ed ora una 
midura d’argento, e d’oro: ex auro , & argento eie - 
cìrum dice il Giurifconfulto. Di quella intende Ome- 
ro, ove mette l’elettro con l’argento, e con l’oro, 
e di quella eran lavorati gli elettrici vali mentova- 
ti da più Scrittori . Scrive Servio » che fi faceva de 
trìbus partibus auri , & una argenti , e ne cita Plinio, 
nel quale abbiamo ubi dunque quinta argenti portioefi , 
eleBrum vocatur. La notte a i lumi rifplendeva più 
dell’argento, e dell’oro- S. Girolamo a quello pal- 
io d’ Ezechiele: Bicitur quippe eleBrum auro efie pre- 
tiojiuf . In oltre quell’ Ebraica voce è Hata variamen- 
te. intela , e l’interpretazione di fiamma crepitante 
non fatò la più ricevuta. Ma io» come ragionando 
avviene » fon pollato in altro propofito : in fomma 
alla vollra deci (ione rimetto ben volontieri il dichia- 
rare, quanto fia fuor del cafo l’oppofizione , che al- 
la mia lentenza intorno alle faette altri voLefle derivare 
dalla Scrittura. Il preziofo dono, che vi compiace- 
te andarmi dicendo de’voltri dotti volumi de Culti* 
SanBorum, inllruzioni molto più rilevanti mi appor- 
ta- Devotamente mi r alfe g no. 



LET- 
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AL SIG. CONTE GIUSEPPE ZINANNI 

Ravenna 

Niente merìo ftrana dell'andare i fulmini di 
baffo in alto , ejjer la nuova J coperta del 
moltiplicar fi alcuni infetti con effer 
tagliati a pezz? • 

J L voftro libro dell’ Uova, e Nidi degli uccelli, e 
fopra varie fpezie di cavallette, e niente mena 
voftra lettera agli Accademici delle Scienze, ed 
arti di Bologna, contengono olfervazioni cosi nuo- 
ve , e giufte , e dilettano con così be’ fcoprimenti 
nell’iftoria naturale, che mi fon rallegrato fomma- 
mente in veder perfettamente rinovato il mio Val- 
lifnieri . Che farà poi , fe tutto quello che foppri- 
mete , vi rifolverete a dar fuori ? E quanto non farà 
ora accrefckiro, ed arricchito il voftro Mufeo da quan- 
do la compiuta, e non più veduta ferie dell’ uova mi 
facefte in Ravenna oflervare? 

Ho intefo da comune amico, che alla mia opinio* 
ne de’ fulmini troppo oftacolo credete voi Ila fola- 
mente per fare la novità, e l’apparente ftravaganza, 
che fubito ributta, ed aliena. Ma pare a me, che in 

S ueft’età ciò feguir non dovrebbe, perche di novità 
lofofiche affai più ftrane i noftri tempi fon ricchi. 
Abbiam veduto a giorni noftri fpuntar nell' Arcipe- 
lago una grand’ Ifola edificata dal fuoco. Abbiam ve- 
duto gli effluvj elettrici metter l’ali, e portar luce, 
e fiamme in qualunque diftanza, e con incredibile 
rapidità - Abbiam veduto raddoppiare , anzi molti- 

pii- 
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plicare gl’infetti, facendogli con. coltello, o forbice* 
in. pezzi .. 

Sopra quella maraviglia appunto vorrei imparar 
qualche cola da voi. Ben fapete, che non è più lo- 
lò. quell ‘in Tetto d’acqua dolce,, cui per la fomiglian- 
z-i co’ Polipi marini faggiamente lì è dato nome di 
Polipo, che tagliato e divifo fi fia fatto vedere al Sig.. 
Trcmbley in Olanda diventar due .. Sapete, che il 
Sig. di Reaumur, così fedele interprete della natura 
per ogni genere d’infetti , ha fatta la pruova con al- 
tre fpezie di elfi,, in più d’una delle quali ha veduto 
il medefimo. Ne’lombrichi terreftri per efempio, che 
fon sì comuni, ha veduto, come tagliati a mezzo, in 
vece fra qualche tempo di morire, come fi farebbe 
creduto, l’una metà fa la coda che gli manca, l’al- 
tra la' tetta ,, fi allungano a fufficienza, benché non 
quanto prima, e diventano due vermi fani,.e perfec* 
ti .. Anzi molto maggior maraviglia per affettato di 
Soggetti , a’quali non fi può negar fede,, fi è ritrova* 
ta: che di alcuni, vermi più; lunghi quanti pezzi fi 
fanno, tanti interi vermi in pochi dì. fi formano. Ba* 
Ila vedere il' tomo fello delle Menane per in ftma 
degl'infetti. Anche il P. Aleflandro= Mazzoleni dell’ 
Oratorio ha fatte in Roma con tutta accuratezza più 
efperienze di quello genere, e ne ha veduti gli ef- 
r. * 5 ' fetti. D J Polipo avea notato Plinio , che recifà la 
coda gli rinafee, come rifanno i lor raggile Stelle 
di mare, fe troncati vengono; ma non fi era più of« 
ferva t a la nuova maraviglia di< rifare il eapo .. 

Ho udito più d’uno, da quello nuovo lume tirar 
difficoltà, e confeguenze, che non credo ragionevo- 
li. La diviiibilità dell’anima non farebbe ftrana, do- 
ve fi tratta d’anime materiali, e che conflàno d<i fpi- 
riti da materia prodotti. Noi veggiamo nelle bifeie, 
nelle lucertole , ne’ ragni, nelle anguille viverle par-; 
■ _ ti 
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ti recife per qualche tempo. Ma non bifogna dire., 
che dalPanima dell’inietto fatto in pezzi li produ- 
ca n l’ anime de’ nuovi che li formano, nè biiogna 
giudicare .imponibile, che da un pezzetto informe 
di verme efca una teda, ed elcano gli organi del- 
le vifcere,ehe fi richieggono per un nuovo verme. 
Io fpiegherei la cofa in quello modo. Efiendo che 
non fidamente divifo in due , ma Pappiamo, che fat- 
to certo verme più lungo in molte parti , da ciaf- 
cheduna ne viene un altro, ecco che impariamo, 
come infetti ci fono, in rutto il corpo de’quali la vir- 
tù feminale èfparfa, e riliede; talché ogni parte non 
in eftrcmo minuta può far l’ ufizio, che negli ani- 
mali d’ordinario fa il Teme. Ogni lor pezzo adun- 
que tenuto in matrice adattata, cioè in acqua, o in 
terra, o in aria Jor confacente, opera quello , che 
opererebbe l’ uovo fecondato degli altri infetti , e 
non è però maraviglia fe animale intero, e animato 
le ne produce- 

Comunemente il fieme negli animali è feparato 
dall’altre parti, ed in piccolo fpazio racchiufo. Ma 
ne’ frutti ancora veggiam per lo più in poco fito 
del mezzo le midolle, o i noccioli, che contengo- 
no la Temenza : e con tutto ciò veggiamo il fico di- 
ftinguerfi dagli altri, ed effer tutto feme, o quali un 
aggregato di femi, che tali fono que’ granelline ; 
onde ogni parte di quel frutto è per fe valevole a 
moltiplicarne gli alberi . Può dirfi il medefimo del 
Granato , ogni grano del quale non meno è frutta 
che feme. Perchè però dovremo dire imponibile, che 
anche contra l’ufo più comune degli animali, infetti ft 
trovino, privi forfè d’umor feminale appartato, ma ri- 
pieni , e dotati di facoltà germinativa in tutta la lor 
foftanza? Quello veramente è nuovo negli animali; 
ma non fervirebbe lo feoprir qualche cofa nella na- 
tura. 


Vrdi Rea. 
ma r f. L. t 
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tura, fe nulla di nuovo imparar volelfimo. Tal modo 
infittito di generazione renderebbe iculato chi non 
volctte ammetterla, le p.r via di lpeculazione altri 
l’aflerifle poffibile; ma poiché uomini gravilfimi af- 
fettano, che lino a 40 vermi li lon prodotti da un ver- 
me trinciato in quaranta parti, a ciie ferve il difpu- 
tar fui diffìcile, e sii l’ imponibile ? E fuppotto che il 
fatto ftia pur così, che altro li potrà mai dire, fe non 
che ognuna di quelle parti avea virtù di germinare , 
e perciò produlie ? con quello tutte le difpute^e tut- 
te le difficoltà sù la produzione d’anime lenitive, e 
di organi così delicati fon tolte . 

Dell’ulivo contra l’ufo comune degli alberi non 
fedamente un ramo, ma ogni pezzo del legno, che 
fotte ttato tagliato per abbruciare, fe bene lenza mi- 
dollo, che vuol dire fenz’anima, ritien virtù, pian- 
tato che fia, di riprodur la pianta: parimente quan- 
do è fecco, fegato a terra, la radice, e la parte fot fer- 
rata lo riproduce. Perchè non potranno ritrovarli an- 
co nel regno animale alcune fpezie d’ infetti , che 
ufeendo dalla legge dell’ ordinaria generazione , fi 
accollino in quello alla proprietà delle piante? In o- 
gni genere, e in ogni clafle la natura ha molti, e di. 
verfi gradi: nè feguirà per quello, che non fian dif- 
ferenti le produzioni vegetabili in generale. Furon 
tempre conofciuti alcuni Zoofiti, cioè qu<e nec ani - 
malium, ncque fruticum , fed t erti am ex utroque natu- 
ravi habent. Il che non dico già, perchè fra pian- 
tanimali fieno da annoverar gl’infetti di cui parlo , 
ma per ricordare quante varietà ha la natura . Non 
efee adunque dell’ordinaria legge la generazione del 
pefee Channa, di cui Ovidio, riferito da Plinio, avea 
notato, exfe ipfa eoncipere, onde nel frammento dell’ 
Halieutica fi dice gemino fraudata parente ? Non ne e- 
feono gl’infiniti pidocchietti delie piante, ed altri in- 
fetti 
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fletti ancora di generi molto differenti , ogni individuo 
de' quali è fecondo da fe fteffo, come afferma il Sig. di 
Reaumur ? Nel Baco da l'età non olfervò il Malpi- 
ghi, che il cuore fi cfiende a lungo di tutto il corpo? 
anzi non avvertì, che dubitati poteft , tot corcala e JJ e 
fibi mntuam opem ferenti a ? ecco la più vi tal parte 
moltiplicata. E fi può egli follenere, che tutti i te- 
fiaceì per cagion d’efempio fien prodotti con la ge- 
nerai legge degli altri viventi ? Ora ammettendo , 
che ogni piccol pezzo degl’ infetti rigeneranti^ , 
per la virtù germinativa diffufa in elfi, venga a te- 
ner luogo d’uovo gallato, non li falva in follanza 1’ 
opinion fana della natura uniforme, e la dottrina, 
che da gran tempo è comune ? poiché tutti quelli 
pur’allora fiaccati pezzi, non vennero da putredine 
inerte, ma da corpo per congiungimento di due in- 
dividui prodotto, e per lor’opera di feminal forza in 
ogni fua parte dotato. 

Così parmi , che ci coftringa a dire la verità di fat- 
to in quell' ultimi tempi offervata: ma qu^nt’altre e- 
fperienze, quant’ altri tentativi pocranno farfi? Po- 
chiifimi io conofco, che foffer’atti a fargli con la di- 
ligenza, e con l’avvedimento voftro. S’ io però avef- 
fi punto di credito preffo di voi, vi eforterei volentie- 
ri, a prender da vero un tal’aflùnto per mano. Fra 
tanto favorite almeno di farmi fapere, fe quello mo- 
do di fpiegar tal fenomeno vi aggradifca , poiché 
quando da voi, e da’ fumili a voi non fi approvi, io 
non fono per infiftere,nè per punto fidarmi in el- 
fo . Continuatemi la voffra grazia *. 


' P LET- 
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AL SIG. DE LA CONDAMINE 

Parigi 

Come Jiano andati fu le Montagne % ma * 
riniTcflacei , e i Vefci di mare , che 
impietriti Jifcuoprono ne macigni. 

P Oche lettere ho memoria d’aver ricevute, che 
mi fiano (late si care, e che mi abbiati reca- 
to cosi gran confolazione , e piacere, come la gen- 
tiliflima voftra. Il fentirvi ritornato finalmente fa- 
no, e falvo dopo tanti accidenti dall’ altro emisfe- 
ro; il fa per con quanta gloria fetò riufciti, voi ed 
f colleghi, della malagevole imprcfa; ed il vedere 
come nè per undici anni d’aflenza, nè per più mi- 
gliaia , come ben dite , di leghe di lontananza , 
avete punto dimenticata la nollra amicizia; aggiun-. 
to il preziofo dono dei voftro libro, contenente la 
relazione del viaggio lungo il gran Rio delle Ama- 
zoni, non vi pollo dire di qual contento riempia- 
no l’animo mio. Ho letto il libro con avidità, non 
meno dotto, che elegante, non meno utile, che 
dilettevole. Vi ho invidiato fino nelle traverfie , e 
fin ne i pericoli :• ben fapete , che folamente la 
mia avanzata età mi trattenne dal fupplicare d’ 
effere ammdfo nel voftro numero, quando 1 da Pa- 
rigi v' incamminafte tutti per l’eroico viaggio . Or 
pofiiam dire, di veramente conofcere voltra mer- 
cè 1' America meridionale , da un Oceano all’al- 
tro . Oltre alle nuove notizie Geografiche , e di 
quelle genti , ho «didimamente offervato quanto 
concerne l’ inugualità del gravitare , e del pefo 
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lòtto differenti Paralleli; la propolla d’una mifura 
univerCale derivata dalla lunghezza de’pcndoli per 
li fecondi fotto l’equatore; l’efperienze per rilevar 
la rapidità del fuono, ed altre nobili oflervazioni, 
che fecondo occafione quafi di paffaggio inferite. 
Sopra la diverfa velocità del fuono vi mando una dot- 
ta lettera ufcita pur ora, ed a me per fua grazia 
diretta dal Sig. Lodovico Bianconi , mio confozio 
nell’Accademia delle Scienze di Bologna, e primo 
Medico del Principe di Darmftat , Vefcovo d* Au- 
gura. Per la longitudine della Città di Para, qual 
«lite poter voi fidare con P eclifli della Luna , qui- 
vi offervata il primo Novembre 1743, quando avre- 
te qualche oifervazione corrifpondente, fatta in luo- 
go di longitudine cognita, non effendofi potuta fa- 
re a Parigi ; potete fervirvi della fatta in Verona 
con tutta efattezza fu la mia fpecola dal Sig. Paolo 
Guglienzi, e dal Sig. Francefco Seguier; però ve 
ne mando la dampa. Non ho vedute ancora quel- 
le Memorie dell’Accademia, nelle quali fi ha il re- 
fusato delle vodre fatiche, e di quelle de’colleghi 
per la principale intraprefa; ma fo fra tanto, che 
per valore dell’Accademia Reale, e per le glorio- 
le efpedizioni al cerchio Polare , e fotto l’Equatore 
abbiam finalmente conofcenza de’diametri terredrii 
e mifura giuda de’gradi nell’una, e nell’altra par- 
te . Poffo ora dir di fapere, che il diametro dell’ 
Equatore è più lungo di quello , che attraverfa la 
terra da un polo all’altro, onde quella macchina 
terredre vien’ ad elTere una sferoide rilevata nell* 
Equinoziale, e compreffa , e fchiacciata ne i Poli. 
Credo, che tutto quello farebbe ugualmente vero, 
benché la gravità (orto l’equatore non reftaffe Ibe- 
rnata per la violenza della rotazion- diurna, ma per 
qualch’ altra non improbabil ragione, che forfè po- 
’ ‘ • Pi treb- 
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trebbe addurfi. Ma che dirò io dell’ eflervi fra mez- 
zo a i fublimi penlleri di tutta la terraquea mole, 
e del Cielo, rifovvenuto di quel mio Sonetto, qua- 
le con efpreffioni cosi cotteli dite aver trovato ap- 
provatoti per fino a Quito ? E' flato qui poco fa 
ftampato fui fine d’ una mia lettera refponfiva al 
chiarifllmo Sig. di Voltaire , che infieme con più 
altre Operette fi è aggiunta a una nuova edizione 
della mia Tragedia . Ma quel tenue componimen- 
to, del quale io vi fervii nel voftro partire, non fu 
certamente degno compenfo delle rare intenzioni 
da voi copiate in Africa, ed in Afta, di cui mi fo- 
lte cortefe, e alcune delle quali diedi fubito fuori 
fui fine del libro Galline -Antìquitater quaedam file- 
Rae . Qual letterato potrà vantarfi d’ aver corfe la 
quattro parti del Mondo, raccogliendo da tutte co- 
gnizioni utiliffime, e Angolari ? 

Molte notizie ofTervo nel voftro libro appartenen- 
ti all’Iftoria naturale, dalle quali raccolgo, quanto 
anche di quella vi compiacete , e motivo però ne 
prendo di ragionarvi d’un punto oltra tutti in que- 
llo genere maravigliofo - O quanto mi fon lagnato 
di non vi aver raccomandata in quello proposto 
una ricerca, e di non l’aver raccomandata al Sig. 
Juffieu ! Quella era di fare olfervazione accurata ne- 
gli alti monti d’America intorno a’Croftacei mari- 
ni, che non dubito quivi ancora non apparifeano; 
fe fono le medefime fpezie , che nelle nollre 
montagne; fino a qual’altezza, e più altre partico- 
larità, che non fogliono comunemente indagarli . 
Non c’ è forfè naturai maraviglia più difficile da 
comprendere, e che apra l'adito a fpeculazioni più 
belle. Apparir conchiglie ne'M.nti, fu oflervato fino 
a’tempi d’ Erodoto (a). Certa pietra chiamoffi con- 
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(bit e da’ Greci, perchè di marine conche era piena. 

Adhuc maris concbae , & buccinae pere^rinantur in 
montibuf , dicea Tertulliano. Dopo i tempi antichi D,Ta!l ' r ' 
ie prime attente oflervazioni in quello genere di 
cofe credo fofier fatte in Verona j perchè elTendolì 
incominciato nel 1517 a fortificare in miglior for- 
ma il Cailello di S. Felice, nel tagliar la pietra 
,?r a ? ar f e . ^ e . a Città in più fiti, gran quantità 
d impietriti tellacei , echini, ollriche, granciporri, 
paguri, e più altre lpezie di nicchi fi l’coprirono , 
che dieder motivo al Fracaftoro di acutamente fi- 
ioiofarvi fopra, come fi vede ne’ libri del Saraina , 
è .del Calceolati, e di accennare quelle varie opi- 
nioni, che iuron poi addotte da tutti. Molti d’ogni 
nazione da quel tempo in qua fopra quella mara- 
viglia hanno ferino, lludiolamente indagando, co- 
me abbiano potuto Salire, o efler portati a tanta 
altezza, e in tanta diltanza dal mare, animali , o 
affatto privi di moto locale, o cosi pelanti, e mol- 
ti de quali non abitano che ne* profondi . Chiun- 
que fopra .ciò ha fcrkto, ha potuto fltr pompa dei 
luo ingegno, e del fuo fàpere, ma per verità nin- 
na delle molte opinioni appaga, e niuna ve n*ha 
PfL ai ? co * con .* ra quale non militino insolubili 
difficoltà. Vi dirò ancora, che nè pur del fatto po» 
tea no aver Sufficiente notizia, per non efler venu- 
ti a far ricerche nel Veronefe. L’Italia di ogni ge- 
nere d eccellenti rarità naturali è abbondantiflima: 
va molto errato chi crede Solamente per le anti- 
chità, e per le fabriche dover’ efla efler ricercata. 

Ma in materia d’impietramenti fupera anche 1 ‘ al- 
tre parti d’Italia il territorio noftro. La quantità, 
e ,^ a ”tà dille noftre petrificazioni da chi non le 
r vedute , e con fiderate non fi crederebbe. I 
Mulci più infigni deli’altre Provincie d’Europa a 
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paragone delie raccolte noftre’riefcono in quello 
genere poveriflime: di ciò mi fono accertato nel 
mio gran viaggio . Dico fenza eccettuare quello del 
famofo Voodvard a Cambridge, che ho trovato il 
più ricco, ficcome quello, a cui molti be’ pezzi 
mandò dall’Italia Agollino Scilla. Ma di quante fpe- 
zie di più, di quanto maggior grandezza, e di quan- 
to mirabil confervazione abbiam noi Tellacei ne* 
nofìri monti? ne abbiam d’ammirabili fin nella flef- 
{ a Città, cioè in quella parte di collina, che dalle 
nollre mura è comprefa . Ne farà a Dio piacendo 
fra non molto la ferie alla ftampa , perchè il Sig. 
Seguier, mio indivilìbil compagno, che voi vedeftc 
meco quindici anni fono a Parigi, dopo una lunga, 
e diligentiflìma ricerca per quello fine, fpezialmente 
a Bolca intraprefa , gli ha già difegnati tutti di 
fua mano eccellentemente. Ha difegnate altresì le 
molte foglie, e l’erbe varie, che parimente fpez- 
zando U tufo , o la pietra fi fcuoprono , e che all’ 
incontro de'pefci fi olferva con maraviglia non ef-‘ 
fere per lo più di mare. 

La negligenza de'vollri libraj nel far venire i li- 
bri d’Ital !ia, fon certo che non vi avrà lafciato ve- 
dere un libro, dato fuori pochi anni fono dal Sig. 
Anton-Lazzaro Moro, che tratta de’Croftacei, e de- 
gli altri marini corpi che fi trovan fu i monti. Non 
fi è veduto in cosi diffidi materia il più ingegnofo. 
Moftra egli in prima, quanto infoftenibili, e quanto 
fien vane» non fidamente quelle opinioni, che per 
tali fubito fi manifeftan da fe, ma quelle due anco- 
ra che fono aliai meno dell’altre irragionevoli, per 
riferir tutto al diluvio, overo all’elTere in altri tempi 
arrivato naturalmente il mare fino a quel fegùo, ov* 1 
ora croftacei fi veggono . Avrebbe detto anche più. 
Ce aveffe veduto in quale altezza noi fui Veronefe 
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abbiam nicchi, e di qual mole ne abbiamo; perchè 
de’ chiamati Corni d’ Ammone , che raramente , e 
piccoli negli altri paefi rinvengonlì, non pochi ne 
veggiam. noi fu le montagne noltre, o ne’noftri Mu- 
fei ( e per fino nelle ftrade della Città, fcoperti in 
mezzo delle pietre, nel tagliarle per farne ufo la- 
ftricando ) ne veggiam dico taluni , che arrivano 
fino a due piè di diametro. Cosi fatti animali nello 
fiato lor naturale,, e vivi, nè in quelli mari, nè in 
quelli dell’altro Mondo fi fon veduti ancora. Con- 
vien dire adunque, che giaccian Sempre ne' più cu- 
pi fondi . Or fe ancora il livello del mare folle fia- 
to una volta in tanta altezza, che la terraquea mo- 
le farebbe fiata non d’ uomini abitazion , ma di pe- 
lei , non per quello gufici cosi grolfi farebbero ve- 
nuti in alto; e cosi nel diluvio per quant’ acqua fi 
fopraponefie al mare , non per quello tellacei cosi 
ampj, e cosi pelanti farebbero diventati leggeri, ma 
fi farebbero all’incontro tanto più’ aggravati nel fon- 
do. Ora quell’ Autore ha penl'ato il modo, con cui 
fargli venir facilmente eant’alto. Crede egli, che i 
monti, dove fi trovan tellacei, fiano fiati prodotti 
da fuochi fotterranei , quali feoppiando di fotto il 
mare , ne abbiano alzato e fublimato il fondo con 

J [uanto fi trovava in elfo, e dì terra, pietre, minera- 
i,ed altre materie, eh’ erano nei fen della terra, 
abbiano comporti i colli, e le montagne. Strano par- 
rà a prima, villa cotal penfiero, ma belle ragioni fe 
ne adducono. Abbiam veduto a giorni noftri fiorger 
dal fondo dell' Arcipelago un’lfola, che fi dice aver 
più di dieci miglia di circuito . Che foffe opera di 
Sotterraneo fuoco, fi refe patente da chi ne vide tra- 
pelar fiamme, e fumo, allorché a poco a poco naO* 
que , e crebbe; e fi conobbe ancora da quanto fi vi- 
de nell’ acqua a più miglia intorno , Sui -monte d» 
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r,:! n.i oftrich.: :i veggono affai più grandi delle or- 
dinarie, e cognite in quelle parti ; donde fi rjleva, 
che (lavano nel baffo fondo. ,.Qpefte,col lungo tem- 
po impietriranno, o fi calcineranno: non manche- 
rà allora chi le dirà portatevi dal diluvio; ma fe al- 
cun, ci fi trovaffe de’noftri tempi , e di quelle partii 
fi riderebbe a ragione di tal congettura , avendole ve- 
dute cacciar così in alto dal fuoco. Ora ciò che ab- 
biam veduto avvenire in quella, tiene il noftro Au- 
tore doverfi credere avvenuto in tutte, perchè la na- 
tura è uniforme, e gli (ledi effetti dalla Iteffa cagio- 
ne provengono. Nc però tal’efempioè folo. Strabo- 
ne, Seneca, Giuftino fanno fede, che molte Ifole 
nell’ ifteffo modo nacquero , e fi formarono . Parlò 
■ u. anche Plinio di quelle. Che repente in ali quo mari e- 
mergunt . Fra l’ altre in tal modo nate annoverò Dc- 
lo , e Rodi, che ha 150 miglia di giro. DelI'Ifola 
Hiera nota Paufania, che venne fuori all’ improvi- 
. 9 . ( fo, non effendovene prima veiligio, e nota Plinio, 
che vomitava fiamme la notte:- perciò era Sacra a 
Vulcano. Nella Cronica del Dandolo ho memoria 
che fi legge , come nell’ Egeo, de profundo Jnfula e- 
micuit fpaziofa di trenta ftadii. DelI’Ifola di Malta 
crede Agoftino Scilla , che fi formale dopo i primi 
tempi, e dopo molte altre, parendo un ammaffo di 
frantumi, di denti, e d’offa d’animali petrificate . 
Preffo le Azorre non lungi dall’ Africa , dove I’ O- 
ceano è profondiamo, abbiamo da piùteftimonj.che 
nello- fc-orfo fecoloun veementiffimo fuoco ih quin- 
dici giorni vi alzò un’Ifola lunga tre léghe. Noti- 
zie fimili crede il Sig. Moro fi avrebbero anche dèli’ 
altre benché vaftiffime , fe non foffero (late così for- 
mate nel principio delle cofe o in fecoli almeno 
anteriori all’iftorie, ed a’ monumenti. Tien l’ ifteffo 
dèlie penifoie,, nelle quali però parimente fi offerva, 
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le parti montane avere in groflo la figura del tutto, 
come nella Sicilia,e nel lungo dell’ Italia fi vede. 
Le pianure adiacenti a' monti, che li formafiero con 
la materia da edi dirupata, ed ufcira, !o arguifee da 
ì varj Arati, de'quali profondando fi trovano compo- 
rle anch’efle. I monti de’ continenti nncora, ove fon 
teftacei , gran ragioni trova per credergli fecondò 
1’ uniformità della natura all’ ifteflb modo inalzati r 
£>e nel mare abbiam di certo, che tanto lia potuto 
il fuoco, tanto più è da credere in terra: Strabone 
parlando dell'improfiije efpulfioni , e gonfiamenti della 
terra, fcrifie non doverfi credere, che (a) potjano ejjcr 
portate in alto l'Jfdc piccole , e non le grandi , e peda- 
no ejjervi portate V 1 fole , e non i continenti . Ecco un 
de' migliori , e più favj Scrittori dell’ antichità di- 
chiarato per quella Temenza- Sappiamo, che du- 
gent’anni fono nel territorio di Pozzuolo /aprì la 
terra, e in una notte tanta quantità di materia git- 
tò fuori, che fe ne formò il Monte nuopo, tuttavia 
fufliftente in giro di tre miglia - Monti che gittan 
fuoco, e Vulcani, ch’eruttazioni fanno di ranto in 
tanto , veggiain tuttavia in ogni parte del Mondo 
in gran numero. Le caverne, gli fpaccamenti , le 
{Iravaganti fpezzature, che fi trovano n.lle monta- 
gne, fembran moftrare, che da violenta /orza fof- 
fero ruinofamente inalzate . Senza quello , come 
fpiegare q uè’ di ver fi firati che nel fare profondi poz- 
zi, fpezialinence nel Modanefe , s’ incontrano? al- 
cuni de’quali marrano, che quei terreno era allo- 
ra abitato, e coltivato, e tra l’uno e Taltro de’ quali 
firiconofee, che più e più fecoli corfero? Spiegafi 
in tal modo ancora , perchè in gran profondità ani- 
mali, e piante fi fien trovate talvolta , che al pre- 

i fa»1 iva Q»' }0T> ftu'4 fot fif,' durami, >; 
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/ente in tali paefi non regnan più; e perchè gran, 
didimi pezzi di Caffo fi veggano ben fovente ifolati 
(opra colline lontane da monti, ed erbofe. Per fi- 
ne inerita quello ingegnoso fiftema cf edere dagli 
uomini del vollro ingegno confiderato , e difeudo . 
Se ne raccoglie in lomma.che l’autor Tuo penfa 
«Aere data la terra nella creazione circondata pri- 
ma , e ricoperta intorno dall'acqua. Comandò Iddio 
poi, Congrtgenlur aquae , e fi andaron raccogliendo 
ilei mare; & appareat arida , che dunque non ap- 
pariva prima, e dopo il comando andò apparendo, 
f pinta all’ insù in gran parte dal fuoco, per valore 
m.; 11. di quella mano, la quale come odèrvo inGiob tftrvefce- 
re jecit quafi oleum prófundum mare . Avea la terra da 
per tutto uguale-, e piètrofa eroda : miniftro del vo- 
ler divino nel romperla, e nel fublimare i monti 
per ridurre alla prefehte pofitura la mole , fu il fuo- 
co, che nelle vifeere della terra era, ed è ancora 
In abbondanza grandiflìma . Dal fuoco furono adun- 
que fpinti in alto anche quegl* infiniti tedacei, eh* 
erano prima nell’acqua, e perciò dravaganti, epe- 
fanti pefei peregrinar tuttavia veggiamo nell’ aria j 
enefl’erte pendici delle montagne. 

Ma nel Veronefe una maraviglia abbiamo, ch‘è 
ancor più degna delle vodre rifledioni , e della qua- 
le mi farebbe cariflìmo , che teftimoni fodero gli 
occhi vddri . Sarà egli poflibìle , fcfièrchi l’Àfrica, 
e I’ America ha ricercate , e feorfe, non fi fenta 
icuriofità per l’Italia? La rarità, di cui vi parlo, per 
chi guda la contemplazione , e Toffervazione della 
natura, merita certamente un' viaggio: fe vi rifol- 
vefte a farlo , in quell’ appartamento di mia cafa 
che avrete onorato del vodro ftfgglorno porrò un*if- 
crizione. Io vi condurrei fopra il giogo de'nóftri 
monti, e vi farei in effi vedere un gran maffo qua- 
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fi in figura di fcogiio, dove facendo fcarpeliare, o 
tagliar pezzi della pietra, che quafi a falde cotti po- 
fia fi lafcia in più luoghi fpaccare, vedrefte alle 
volte apparire iti elfa non già gufeio , o nicchio , 
nva pelce, che fu già molle, e guizzante, e ch’ora 
viene a feoprirfi impietrito , e rimane attaccato 
mezzo a una parte del macigno , e mezzo ali* alr 
tra. Ha già più di trentanni, ch’io ftetti per quei» 
uo conto tre giorni con fommo piacere in quell’ 
eremo, e gran ferie ne poli infieme , che manda* 
in dono al mio Valli fnieri, il quale nel fuo libro 
de’ Croltadei £*cc di ciò menzion cortefe . Avvenne» 
mi pochi anni dopo, di trovar parte di que’ pelei 
mede lìmi in un fàmofo Mufeo, dove portavan ti- 
tolo di Pietre Jsiebìane . In quafeh’ altro paefe im- 
pietramenti fitniJi veramente trovanti., e fpezial- 
mente ne’ monti d’ Islebia in Salfania, ed in al- 
cuni di Palefiina ; ma ne’ pochi luoghi , dove ciò 
s’incontra , e rari fono , e di pochiffime Ipezic, 
ed appena l’impreflion fe ne vede . Dove qui gran- 
di , e interi „ e molto diverfi già da dugent’ anni 
fi fon cavati in gran quantità, e fon fenza nume- 
ro i ripescati fellamente a miei giorni» Raro è ben- 
,sì di ritrovargli ben confermi ,- ed finiti;, perchè 
nello fpaccai della pietra molti sfarinano, lafciand® 
poco più de i veftigi. Ma moiri, e moiri ne abbia- 
mo nelle noftre raccolte, a’qtrali non manca nulla: 
oflèrvate in Parigi quello, che io ho mandato all’ 
erudita Dama la Conteffa di Verteillac, nel quale, 
,£e il viaggio non gir ha fatto danno, ‘imbrunita, e 
inmummita vedrete la carne ifteffa dell’animale. 

Di quelli pefei , e del monte di Bolca dove II 
provano, molto è fiato fcritte; ma ficcome chi ne ha 
fcritto, non è veramente fiato fui luogo, così* non 1* 
n’ha finora giufia, e ballante notizia. Il Sig. Seguier 
--■l Q.* M 
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più di trenta fpezie ne farà vedere. La prima ofl e tra- 
zione, ch’io vi feci,fu dell’efler Scuramente tutti pefcf 
di mare. Di mare ho riconosciuti quegli ancora d’al- 
tri paefiv ohe in varie partii ho veduti , » talché du- 
bito affai , non fi fia prefo. equivoco da chi ha cre- 
duto, trovatfene anche d’acqua dolce .Offervai dipoi, 
come fra le varie fpccie ve n’ha d’ indole, e di co- 
fiume affatto fra lor differènti.. Pefci ci fono amici 
‘Solamente dell’acqua chiara, altri «fella torbida. Ve 
n’ha; che Hanno nella Sabbia e vè n’ha che- fi cac- 
ciano dentro' il fango , e in eflo a lungo. Soggior- 
nano;- ve n’ha all’incontro che fuggono. a tutto po- 
tere: ogni belletta, ed ogni pofatura. Orai in que- 
llo. maffo ne traviato d’ogni claffe,. ed ; in piccolo 
Spazio frammifchiate fi veggono nazioni diverfe, po- 
cò. fra loro amiche; e che per lor natura- non abi- 
tano infieme mài. Aggiungafuche pefci anche mi- 
nuti ci; fono-, i quali;iph- mangiati da Sgraitdi, e 
però, Sempre gli fuggono . Raccolgo da qudlò che 
non fi riduflero Spontaneamente quelli animali in- 
lieme.,. c- non ci. vennero: perchè il mare- arrivale 
naturalmente fin là; nel: quah cafo le differenti Spe- 
cie avrebbero préfi fecondo 1’ ufo , è ritenuti! Sepa- 
ratamente i lor Siti . Non ci. vennero 1 parimente , 
perchè nel dilùvio le piogge cosi gli coftringefièrò, 
mentre l’accrefcerfi il loro regnó,<e T ibitazion ló- 
ro, ch’c l’acqua, non gli. sferzava ad abbandonare 
i' confuetr alloggi, e a- veriir tante- miglia lontano 
per rinferarfi in folla ,!. e tumultuariamente in un 
breve- fp'azio , lafciando- l’ atqua falfa lor naturale 
per venire ad abtfinr neHa* dolce., ’>jv 
Infifiendòadùnque nella Sopraccennata idèa,econ- 
liderandò che oh* impero,, il qual portò ciò , ch’era 
atei: baffo del mare fu gli alti monti, convien cer- 
tamente che venHfe per di fiotto, e noni per di fo- 
é *1 pra. 
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pra, e di baffo in alto, non d'alto in baffo ; confi- 
derando ancora come, poiché Tappiamo con Scurez- 
za averciò fatto- molte volte i fotrerranei fuochi nel 
mare, tanto più portiamo credere avvenuto il me» 
delìmo in terra, -e aggiungendo finalmente, che fra 
tutte le lpeculazioni , con le quali li è tentato di 
fpiegar tal fenomeno, quella è la fola, che non ab- 
bia contra un’aflolùta ,. e patente impoflìbilità ; io 
palfo a riflettere, come nella trasformazione, qual 
nell'inalzarfi, e nel formarfi de’monti fi venne al- 
lora facendo e della terra, e dèi mare, i pelei Sol- 
levati prima infieme con parte dell’ acqua , dovet- 
tero cercar di falvarfi ne’fiti , dove l'acqua più a N 
lungo mantennefi. Sarà però naturalmente, benché 
in pochi luoghi avvenuto , che in qualche picco] 
tratto acqua li raccoglieffe, e rimane fife per qualche 
tempo,, quali in profonde peschiere per accidente 
del fito trattenuta. A cotali ricètti, per non rima- 
nere in afeiutto, faranno però con corfi in folla guiz- 
zanti d’ ogni fpezie. Una cosi fatta vafea, un cosi 
fatto ricovero avrà preflaro il fito del noflro mallo, 
dove però non è maraviglia , fe grandi, e piccoli, 
e le pefei vegliamo di tante darti, e cosi differen- 
ti* anche Punta' all’altra nimiche. 

Altra confidtrazione è da fare ancora . Il veder 
tanti pefei in poco fpazio dentro il macigno impie- 
triti, fa conofcere, come i miferi rellarono all’ im- 
provifo tutti a un tratto abbandonati dall’acqua , e 
nella molle belletta, dentro cui cercarono in quell’ 
-eflremità di falvarfi, imprigionati. Se quivi foflè fia- 
to il mare naturalmente, abbaffandofi poi il fuo li- 
vello lentamente, e per gradi , i pefei avrebbero 
-potuto andar Seguendo if loro elemento, ed infieme 
con elfo ritirarli anch’erti. Se dal diluvio foflero fla- 
ti portati in quel luogo, elfendo parimente Tacque 
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del diluvio mancate a poco a poco (coevctunt mi- 
cw. mi. jj ce ii f acro tetto, e decrefcebant uf/ue ad de- 
*’ ** mum menfcm ) i pefci avrebbero fecondato l’abbal- 

farfi deli’ acque , ed avrebbero poturo ridurli a lor 
primi alberghi. Par dunque alfai probabile, che ne* 
gli ultimi impuliì dati dall’ interno fuoco alle ma- 
terie, con le quali fi formarono quelli monti, fotte 
prima follevata, poi rivolta in un fubito la pendi- 
ce , di cui fi tratta; onde precipitatane affatto l’ac- 
qua, rimafero i pefci fenza fcampo in fecco. Di- 
teli però da tutti gl'infetti, e dalL’aria, i lor corpi* 
s’inmummirono col tempo, ed in tale flato fi mane 
tenner fempre ; e quando la terra, (abbia , pofjv 
tura, che gli. circondava, li Rettificò, li parificaro- 
no anch.’ etti, come nell’altre petrificazioni parimen- 
te avviene. Impietrile a cagion d’efempio fenza 
dubbio il legno., e belliflimi pezzi ne abbiamo qui. 
Come ciò avvenga imparai gran tempo fa ,. perché 
dopo molte ricerche ,- me ne fu finalmente portato 
un gran pezzo attaccato alla foa matrice, cioè cir- 
condato intorno dalla pietra , in cui tal divenne . 
«Vidi allora ,, che impietrifce il. legno , c così altri 
corpi, quando impietrifce la pietra fletta . Se den- 
tro quel liquido, o dentro quel molle, che per for- 
za del' tempo, e per magiflero della natura induri- 
.(ce, e diventa pietra, legno, o altro corpo confi- 
.dente aliar fi ritrova * impietrifce anch elfo; ,ma fen- 
za perder punto della fua figura,, nè della fua appa- 
renza, e con acquiftac durezza , e pefo troppo rrag- 
. gioie della; pietra, che ha d’intorno.. Getta anco- 
ra, fc vien con acciaio pe r cotto , quaptitÀ di fcin- 
tille', il che non fa la pietra, dentro la quale è 
involto. I noftri p>efci, che furono corpi molli, ri- 
dotti in poco non hanno acquietata fe non durezza, 
e conùftvxiza proporzionata allcttar loro, e badante 
• ' ‘ ' ’ * ' afai- 
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a fargli ’riconofcere , principalmente nella fpina 
dorfale, e nelle fcaglie. ■ '• 

Che che lìa da credere di quelli afoofì miseri 
della natura t ne’ quali altro io non feppi veder mai . 
che ofcurità, ed incertezza « non farà, amico, fuor 
del cafo l’avervi parlato a lungo di rarità cosi bef- 
fe , che danno eccitamento , e lume a inveftigar 
Tiftoria della terraquea mole, per rilevar la figura 
della quale non avete avuto difficoltà di portarvi agli 
antipodi, e di pattarvi dieci anni . Avrò per favor 
Angolare, fe mi fcriveretè con la voftra ingenuità, 
che paia a voi, ed a voftri illuftri Confratelli, fpe- 
zialmente de’noftri pcfci di Bolca; e mi farà crfrif- 
fimo, fe da voi, o da loro mi farà fugger ito come 
fi poffit renderne qaalche ragione meno ftravagan- 
te, e più dell’ accennata qni da me plaulibtle , e . 
naturale. Di tutto cuore mi confermo. . 

LETTERA XIV. 


AL SIGNOR RICCARDO MEAD 

Londra 

Esperienze Elettriche. 
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-¥ 'X \ che fi rifvegHò lo Audio delle còfe natura- 
li: in Europa, non fi, è veduta mài applica- 
zione così intenfa , nè curiofità cosi univerfale, co- 
me quella, cE’ in oggi da per tutto ferve, pei in- 
veftigare , e per ifeoprire le forze elettriche .• Son 
certo, che il voflro raro, e filofofico ingegno da co- 
si fatti penlìeri non farà lontano . Dall’ iftefiò pia- 
cere fono fiato prefo ancor io; anzi mi parve d’a- 
ver motivo di farne particolar ricerca , J oflervando 
nelle dotte voftre Tonfatimi dell’anno 17^5 , co- 
ca) me 
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me lliinò l'efimk) Sig, Qray , che infuoco elettrica 
fia dell’ ijlejj'a natura dì quello de' fulmini , e de' lampi. 
Non c maraviglia , che tanto ragionandoli oggi 
giorno^deli’Blercricità, e trovandoli, che tanto avan- 
ci veramente va la fua forza , l’ origine ancora -de’ 
fulmini li trovi chi voglia aferi vede . Anche in prc- 
gevol libro, ufeito pur,' ora in Venezia, in cui ampia- 
mente lì tratta Dell' Edettricifma , veggo il luo ano- 
nimo ingegnofo Autore aver per- indubitato , che 
f fulmini altro non Jiano , che. una materia fattile e- 
le tuie a fpinta all' ubimi yrado di fua violenta . Leg- 
geli quali il medesimo in qualche libro Tedefco, già 
che in Germania oggi giorno forfè più che altro- 
ve, ad indagare con cento efperienze quefte nuove 
maraviglie li accudilce, con fomma cura. Io debbo 
pregiarmi, che. cutth quelli Scrittori dal forte della 
mia fentenza non li, allontanino, perchè non cre- 
dono adunque venir le facete dal Cielo, ma accen- 
derà anch'elTe, come rant'aleri fuochi figliuoli del- 
la teda, qui -preffo terrai Ma poiché le paflTatc efpe- 
rienze elettriche, principalmente fi debbono a’filo- 
fofi Inglefi , mi i venato in animo 1 di ^articipare 
a voi; non già tutte le moltiffims di mi, e da eru- 
diti amici in -mia prelenza più volre or fatte, ma 
quelle fidamente di effe, ed inlieme quelL- offervazio- 
ni, che mi pare pollano predar maggior lume per in- 
veli igare le cagioni, e per cercar di rendere di po- 
si Uràni effetti qualche non improbabil ragione. Se 
giudicalle, che qualcuna di effe miri caffè d’ effere 
alia noffra Reai Società comunicata , il farlo farà 
*n veltro arbitrio. Àbufivamentc a gli effetti, de* 
■quai fi rratta ,1 fi c dato nome d’ Elettrici mentre 
•con dall' elettro , ma gli veggiam provenire prua 
cipalmcnte dai vetro , éd in cosi fatte proprietà 
•troppo inferiore aL vetro fi b. conofciuto ogni ah 
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tro corpo. Con tutto ciò parlerò anch’io come gU 
altri fanno, e riterrò i vocaboli introdotti, e ricevu- 
ti. La noltra lingua per altro nè pure Elettro ufa- 
va dire co’Greci, nè Succino co’ Latini, ma Ambra 
con gli Arabi. 

Ben fapete, che fi è ora prefo a praticare quelle ef- 
perienze in forma, che più comoda riel'ce, e più atti- 
va; a quella però io mi fono per lo più attenuto . Ve- 
ramente affai più che co* tubi, fi ottiene con cilindri, 
O globi fatti girare fopra ordigno fimile in parte all* 
«lato 'dalle donne per incannare, benché affai pifc 
grande, malTkcio, e fermo, mettendo il vetro nel luo- 
go del rocchetto, e facendo che una corda da violon- 
cello incrocicchiata abbracci la ruota, e 'l'uno degl’in- 
callri del globo. Quello mulinello, ch’or fi dice ma- 
china elettrica, viene ad cffer appunto l’ iltelfo, che 
fu rapprefentato già dal vollro bravo Hauksbce, ben- 
ché non meffo allora in opera fe non per produr 
luce in aggirato globo di vetro . Se ne vede il di- 
fegno nella tavola fettima de’fuoi Efperiment» Fiiìco- 
niecanici toucbin& lì&bt,and EteEirrcity\ fe non che 
ha di più la chiavetta , perchè cercavaG principal- 
mente di vedere il lume nel Vacuo. Il vetro, che 
fi può ufnr cilindrico, o sferico, non debb’ effer fiot- 
tile , perchè nell’azione non crepi. C’è chi crede 
poterli evitar tal rifchio, intonacandolo per di den- 
tro con pece, o altra materia refinofa: ma mi rag- 
guaglia da Roma il Sig. D. Agollino Ruffo Vero- 
nefe, che facendo girare con molta forza un bel- 
licone di Boemia, tutto incrollato interiormente da 
lui di p*ce Greca, è fcoppiato con impeto grande, 
fpargendo i in pezzetti minuriflimi, ed ha fatto fo- 
noro llrepito con empier di faville la Ganza tutta. 
II fudd tto è Machinilta ingegnofo, deputato però 
per l’efperienze in Sapienza, dove l’alto intendi-; 

R m en- 
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mento del noftro fommo Pontefice , che ogni ge- 
nere di Lettere gufi», comprende, e promuove, ha 
inftituita una lettura di Filofofia fperimentale . Il 
cafo de’ vetri fcoppiati è avvenuto, quando con ec- 
ceffiva violenza, e troppo a lungo giravafi. Par dun- 
que provenga dal calore eftremo , e dalla fomma 
rarefazione dell’ aria interna , onde facendovi un 
piccolo sfiatatoio , tal pericolo dovrebbe toglierfi . 
Ma nel crepar de’ vetri altre ragioni, ed altri acci- 
denti pottono aver parte. 

Troviamo che non ogni vetro ugualmente ferve* 
Tienft che operi meglio il più netto e chiaro, po- 
tendo anche la qualità delle ceneri, ed il modo del 
raffreddamento diverfificarne il potere. Un cilindro 
ho io di Venezia foderato nel di dentro di cera- 
lacca, col quale il Signor Botta e rt Fiammingo ha 
fette vedere alquante efperienze elettriche alla Cit- 
tà di Verona; ed ho un globo alquanto allungato» 
che fu porrato xfi Francia , -verdailr© ma puro, col 
quale cosi nudo il Signor Caftelnuovo Milanefe al- 
tre ne fece vedere alla Città di Milano : effendo 
quello molto grotto » quando fi vuol accelerare , fi 
rifcalda prima col fuoco. Alquanti ne ho altresì di 
Venezia, che operano alPifteffo modo, benché per 
avergli voluti grotti fi rifcaldino affai più tardi. Ma 
yi dirò, che uno ne ho, attai prima della venuta 
d'alcun foraftiero efperimentatore lavorato in forna- 
ce di Verona,, con qualche diligenza bensì, ma pu- 
re di vetri rotti, il quale benché abbia più dif tri» 
fe pur' anch’effo nientemeno degli altri due , il che 
prima niuno volea indurfi a credere. Cosi in alrré 
Città fi è trovato fervir molto bene il lor vetro natio. 

Non ho falciato -di provar cilindri d’altre mate- 
rie,» come <li varj Jegni, ed uno ancora di pece itt* 
corporata con matton petto, ma non fe n’è veduta 

ope- 
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operazione alcuna. Avendone però fatto coprir’ unq 
di cera da figillare,come fece già l’Hauksbee, da quel- 
lo nel roteare effetti elettrici li fono fpiccati, aven- 
do prodotte anch’eflò fcintille» benché affai languir 
damente in paragon del vetro; nè con quelle fi può 
mai far fuoco, come vedremo appreiTo fi fa col vetro. 

La novità praticata ora qui nel modo, confitte nel 
tenere pretto il vetro che gira una tavoletta di lat- 
ta, fopra la quale vien a fcorrer l’ influtto, che quin- 
ci fi diffonde, e patta a ciò che alla latta fi attacca. 
Ci attacchiamo grotto filo di ferro, divifo in lunghi 
pezzi , che vengono a formare quali catena , qual 
fi prolunga a piacere . Sopra la tavoletta gli efperi- 
mentatori ftranieri hanno introdotto di mettere tre 
cannoncini pur di latta, quali fi apprettano al vetro, 
e pare ne ricevano, e ne trafmettano reffufione. 
Perchè non l’offendan toccandolo , e perchè ci fia 
però qualche cofa che formi continuità, fi. attornia- 
no le lor bocche con poca guarnizione d’oro, o 
d’argento, qual fi fa toccare il vetro. Ma coniare 
un cannon iolo di maggior bocca , e terminante in 
acuto, e con altre pruove mi fono accertato , che 
non vien’altramente a incanalarli l’effluvio, come 
forfè ha creduto il primo, che i tre tubi ha mefli 
in ufo, ma dentro e fuori ugualmente fi attacca a 
i folidi che trova, e gli feguita. 

Ho fatto mettere in vece di latta un’ atte , e la 
virtù pur* è apparita ma affai debilmente: alquanto 
più tenendovi in cambio un foglio di carta : pottovi 
un mattone, fi è manifeftata fe bene con poca for- 
ra, e molto meno portavi una tavoletta di marmo, 
fuetto nuovo modo di accogliere gli effluvi elettrici, 
e d’indirizzaréli per una linea con carena , che fi 
può prolungare ad arbitrio, e dalla quale fi elettri- 
ca quanto con effa comunica, ha fatto cambiar faccia 

Rz a que- 
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a quelle efperienze , ha dato facilità di farne mol- 
te non prima penfate , ed ha fatto fcoprire belle 

J iarticolarità prima occulte . Non fi potea di gran 
unga confeguir tanto da i tubi , e nè pur da i glo- 
bi ifblati , a’ quali per altro fogliono fempre rimet- 
terci gli Scrittori anco più recenti. 

Gli effetti non fi dimoftrano, fe non fi tiene fui 
vetro che gira la mano: ben qualche volta ho ve- 
duto faltellar le foglie appoggiandovi folo un dito. 
La mano debb’eflere ben afeiutta, quantunque fi ap- 
poggi inguantata, pur che il guanto fia ben’afciutto* 
e netto, malfimamente s’ è bianco. Ho veduto gli 
effetti ancora, benché alquanto più fiacchi, tenen- 
do fotto il vetro in vece della mano un cufcinetto 


di pelle, o bambagio, o carta : più deboli ancora 
tenendovi drappo di Seta, o lana. 

Ma poiché opera il noftro mulinello così vigoro» 
famente, ho avuto curiofità di vedere, fe accoppian- 
done due d’ ottima ilru ttura » e facendo, cadere Co- 
pra l’iftefla catena l’influenza dell’ uno, e l’altro :, 
gli effetti fi raddoppiaffero. Ma veramente li due non 
hanno fatto niente più, che l’un di effe fi facelfe. 
Abbiamo provato ancora, a far* operare le due machi- 
ne una contro l’altra fu l’iftefla catena , con che 
gli effluvii doveffero incontrarft, ma non fe n’èco- 
nofeiuto effetto particolare , o diverfità veruna . Si 
è altresì fatto ufo di cilindri molto più grandi de- 
gli ordinar;, nè per quello abbiam faputo consegui- 
re di veder I* elettricità accrefciuta . Ma perchè fi 
tenea comunemente, che facendo girar quattro ve- 
tri in vece d’uno con una fol ruota , maraviglie fi 
vedrebbero molto maggiori , e le forze elettriche 
nuderebbero troppo più avanti; di quello parimen- 
te ho voluto accertarmi con I'efperienza. E’ fama, 
*he chi ha fatto in varj luoghi lavorare un limile 
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ordigno abbia incontrate molte difficoltà » e non. 
abbia ottenuto di veder girare i vetri con facilità » 
e con uguaglianza . Io fono flato in ciò molto più 
fortunato, mercè l’ingegno , e l’induftria del mìo 
Sig. Seguier, che voi vedette in mia compagnia do- 
dici anni fa in Inghilterra . Egli ha trovato modo 
d’ accomodare un’ altro cilindro vicino al folito , e 
di mettere fopra gli altri due , onde aggiunto 
un cerchietto alla ruota per far luogo ad un’ altro 
incavo, con due fole corde rotano tutti e quattro 
con velocità ad arbitrio, e quafi con la fletta facilità, 
e leggerezza, che fi facea girare un vetro folo. So- 
pra la prima tavoletta di latta fe ne mette altra li- 
mile, che comunica co'due cilindri fuperiori» e con 
la catena. Ora fatte con quello bell’ordigno tutte le 
pruove polfibili, non fi è potuto confeguir più di 
prima, nè altri effetti fi fon veduti, che li prodotti 
da un vetro folo . Vera cofa è , che qualche volta 
par di offervare alquanto maggior prontezza nell’ 
.accendere , e lume alquanto più vivo , e piu - lar- 
gamente fparfo. Ma fiecome altre volte ciò non fi 
offerva , e ficcome il più, ed il meno da varie al- 
tre ragioni, ed accidenti può nafcere, così non pof- 
fiam fidare , che il moltiplicare i vetri aumenti a 
proporzione, e cambi il valore dell’ elettrica attività. 
Allora ciò fi confcguirebbe , che con più vetri fi 
otteneffero effetti di maggior claffe ; come a dire , 
che fi accendeffe quello , che con un folo non fi 
può accendere , o non fi portaffe con un folo la vir- 
tù elettrica in tanta diftanza quanta con quattro, 

' o con dieci fi porta ; ma nulla di quello avviene , 
■nè punto fi verifica. 

Primo degli effetti è quello, che fi fuol chiama- 
re attrazione, e ripulfione de’corpetti più leggeri. 
Ponendo fogliette d’orpello fu la tavoletta, il girar 

del 
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del vetro le mette in agitazione , e veramente anzi 
che le attragga, o le refpinga, le fa andare aH’al-» 
to, e le fparge: il che molto più vivamente awie-* 
ne, fe fi uende fopra di effe una manoso una frut- 
tiera, o altra cofa . Balletto poco differente fanno 
la femola , le limature , i bricioli di varie fpezie : 
ovunque fotta il lungo fila di fèrro, fi prefentino mo- 
vimenta fanno ; ma più fenfibile fotto le piccole 
verghe, che fi fogliono. far pendere dalla catena , 
e affai maggiore, fe a que’ ferri fi appicca una pai* 
là di qualunque materia- Chi volefle godere il più 
vago di quelli giuochi, fofpenda, ed accomodi per 
lungo nel fondo di due de’ferri pendenti una can- 
na di vetro, a groffo baffone del medeiimo, poi ci 
inetta fotto quantità delle folite foglie d’ oro . Gi- 
rando il globo, fe bene in molta diftanza, le vedrà 
tumultuare immediatamente, ed alzarli in frotta, le- 
vandofi fino al tubo con varietà, e vaghezza; per- 
che alcune volare rapidamente a baciarlo , torneran- 
no con l’ifteffa fretta al fuo luogo, e fenza arreftar- 
fi faranno più volte di nuovo l'iffeffo giuoco; altre fi 
getteranno fuori , e li difperderanno ; taluna re- 
nerà attaccata al vetro, alcune fi uniranna in co- 
lonna, o fi fermeranno in linea una fopra l’altra; 
e talvolta ne refterà qualcuna in aria ferma , quali 
dubbiofa tra due forze, che chiamino a diverfa par- 
te. L’ìfteffo accade, quando tenendo ehi fta fu la 
pece una fottocoppa con cosi fatti minuzzoli , al- 
tri ci flende fopra la mano, un tondo, o altra cofa. 
E fe in vece gli fi ftende fopra la tefta, fi arriccia- 
ti* e li levano ritti i capelli, quafi voleffer fuggire. 

Offèrvò ikDefaguliers nel fuo * Corfo di Filosofia 
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fperimentale , che polle le foglie d'oro fra due ripa- 
ri, il tubo prefentato fra l’uno e l'altro non le ti- 
ra a fe che a fei once di dillanza, dove fenza que- 
lli le tirava a un piede, o due. Il medefimo avea 
di palfaggio avvifato l’Hauksbee. Ma è molto più 
importante, che polle nel fondo d’un pecchero.il ««*■ « 
girar della ruota non le commuove punto, e nè pur ,4ii<3 ' c ' 
lì commuovono qualunque cofa per di fopra fi pre- 
fenti: tanto ho più volte fperimentato. Di più ho 
polle le foglie in tazzetta di vetro non più alta che 
un’oncia, con la qual piccola fponda non s’impe- 
direbbe punto l’agitazion loro; poi ho fatto copri- 
re, e ferrar bene la tazza con lamina di vetro at* 
taccata con cerafpagna . Fatto allora roteare con 
tutta forza il globo , le foglie fon rimafe immo- 
bili , nè I' influlfo ha trapalate punto le pareti 
di vetro, nè la coperta: ma all’incontro prefentato 
per di fopra un tondo di metallo, o una mano, fi 
fono inquietate affai, facendo sforzo per follevarfi: 
e meglio che la mano aperta, le chiama a fe , c 
le conduce un diro, che fi accolli alla coperta, c 
fopra di effa fi aggiri. Non fa dunque argine il ve- 
tro al trapaffare di quello fpirito ; ed all’ incontro 
ho veduto più volte fargli argine, e trattenerlo del 
tutto, un velo, o un foglio di carta frnppofto, non 
giovando ancora il foracchiarlo , ed aprir la llrada 
con molti buchi. 

La virtù di operare alcun poco fopra ì leggeri mi* 
ruzzoli , ognuno fa effer comune a infiniti corpi 
di varie fpezie , quando vengano ben fregati ; ma 
rei vetro fingolarmente per rotazione flropicciato 
«ma feconda facoltà fi fcuopre di produr luce , e 
fuoco. Siccome d Ila calamita fi poffono ridur le 
maraviglie a tre clalfi, direzione, attrazione, e comu- 
nicazione, cosi a tre parimente poffiam ridurre quel- 
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le del vetro , attrarre , accendere , penetrare . De* 
Fosfori molto, e da molti è flato fcritto, in che h* 
riportata la palma il Signor Giacopo Beccari , che 
nel fuo elegante, e dotto libro tanti ne ha di nuo- 
vo fcoperti , ed ha illuftrata così utilmente quella 
materia. Ma non fi può, cred’io, fperar mai dive- 
dergli più lucidi, e più durevoli di quelli, che per 
quella via fi producono. Tal virtù incomincia a ma- 
nifeftarll predo il cilindro che gira; perchè fotto la 
mano che il preme, e da i lati, dov’è imbulfolato 
con pece, quando il luogo fia ofcuro, globetti fi veg- 
gon di lume , che perfiftono finché dura il moto . 
La tavoletta poi ch’è dinanzi, e la catena per quan- 
to è lunga, ed i fili di metallo che ne pendono, e 
le palle, e quanto la catena tocca, facoltà in un mo* 
mento acquiftano di far nafeere o feintilie , o pic- 
cole ftrifee , e raggi di chiara luce , fc un dito , o 
fe altro corpo ci s’accofta. Il raggio fcocca con forza, 
e fcriccHToia, o Aride, arrivando nel ponto ifteflò a 
ciò, che s* accolla , e alla latta, o al ferro . Se li 
applica metallo , come tondo di flagno , e meglio 
fe d’argento, non fenza ftupore di chi è prefente, 
è più vivo, e più replicato, e durevole il lume, 
e più fenfibile il crepito . Se fi accolla orizontal- 
mente, più ftrifee veggonfi , che fempre proce- 
dono oblique. Lampeggia affai meno per un tondo di 
porcellana, e fe fi tocca con verga di vetro, o con ce- 
ra, o fevo fa fcintilla morta. In altro afpetto ancora 
comparifce lume, perchè dove cofa comunicante con 
la catena termina in punta, o in angoli, ed anche 
fe il ferro ftelfo della catena ha qualche rottura , 
Ivi non favilla , o ftrifeia ma fi forma un bel fioc- 
chetto di luce . Facendo toccar la catena a una fpa* 
da, fi vede fubito il fiocco alla fua punta, e meglio 
ancora, e replicati, e più grandi fe due ferri fe ne 

fan- 
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/anno uditamente pendere. Ma quelli fiocchi font) 
impotenti , nè con elfi veruno fpirito fi può accen- 
dere; anzi toccandogli fi trovan freddi, o tali paio- 
lo per vento che portan feco , il qual corre alle 
qftremità lungo i ferri . Di quello benché fenfibil 
vento è mirabile, come non vale a impedire, che 
le punte non tirino a fe le foglie , e i fili , fe lor 
li prefentano. 

Se la catena in qualunque fitó tocca pavimento, 
o muro, e fe vien folamente prefa in mano da chi 
co’piedi, o con altra parte il tocchi, fubito fi ren- 
de inerte, e non fa più nulla. Anzi fe una fola pa- 
glia fi mette, che tocchi bene muraglia, e catena, 
tanto balla, perchè quella fi renala impotente . E 
da notare ancora, cne fe nel globo, o cilindro ag- 
girato fi tocca dal vetro /I legno , nel quale è im- 
bulfolato; o fe la pece, con cui di qua, e di là fi 
ferra, ha qualche buco, per cui l’effiuvio palli nel 
legno, J’effetto c molto più lento, c debole . Uo- 
mo, o donna elettrizzi che fiano, acquillaa facol- 
tà di attrarre , c di dar fuoco con qualunque parte 
del corpo, éa anche co' vellimenti , fe non fono al- 
largati, ed allontanati dal corpo. Elcttrizato inten- 
diamo. chi comunica con La catena, e fenza toccar 
terra ne riceve J’influlTo. Perchè non tocchi terra, 
e. perchè l’elettricità non fi fventi , convienili te- 
nere i piedi dentro una cafTettà, che abbia nel fon- 
do pece in copia; con quello rutto fi afficura , Po- 
llo lopra tavolar» coperto di pece un clavicembalo, 
ed avvivato da filo dì ferro elettrico, al tocco d'un 
dito dava fcintille ne’talti, ne’bifcheri, nelle corde, 

negli angoli della calfa . Ha l’.iftelTa virtù pari- 
mente H folfo, ed altre materie refinofe . L’ h* il 
yetro altresì, onde anche llando fui vetro, rellerà 
elettrizato, impedendo anch’elfo lo feorrere della 

S vir- 
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virtù fino a terra. Elettrizando l’acqua in un bic- 
chiere, di che parlerò appretto, ho fperimentato , 
che non è neceffario metterlo, fu la pece, benché 
il tavolino ftia fui pavimento: il piede del bicchie- 
re è {ufficiente ad arreftare , terminando il proce- 
dere, e i! calar più baffo dell’elcttrifmo. Ma il con- 
trario avviene altre volte; perchè avend'io provato 
a formar qualche parte della catena con cannelli 
di vetro, quelli non hanno impedito punto, talché 
la catena e nella parte anteriore , e nella fuffeguen- 
te dava fuoco come prima . Non fi verifica adunque 
Tempre che i corpi , quali per fregamento acquia- 
mo d’elettrizare, non fien’ atti a comunicar 1* elet- 
tricità. Anzi toccati i cannelli fteffi , ril'pondono con 
faviWetta benché efangue , e cosi fanno fe fi attac- 
cano, facendogli pendere dalla catena. In vece di 
vetro polla per lungo una pertica di legno, ha pur 
fatto qualche cofa, ma debilmente. La perfona re- 
tta Umilmente elertrl/.ata fe in vece di tenere i pie- 
di fu materia refinofa , gli terrà alti da terra fopra 
cordoni di feta. Anco la feta tronca il commerzìo, 
ed interrompe il tranfito non meno della pece. Per 
tagliar però ogni comunicazione della catena con 
muri, o altra fimil cofa, convien tenerla fempre ifola- 
ta, raccomandandola dove occorre a qualche follegno 
con cordoni di feta, perchè fe farà canape, o lino, 
è rotto l’incanto, non meno che fe la linea di fer- 
ro toccaffe la muraglia . Ho Fatto interrompere il 
ferro con una llrifcia di feta, e la carena è fubito 
divenuta invalida dalla feta in là. All’incontro co- 
pertane una piccola parte con attortigliarla di feta, 
l’influenza non fi è arenata punto, ma lungo il fer- 
ro ha tra pattato. 

Chi adunque comunica con la catena , ed è fé- 
parato dal pavimento, acquilla le proprietà della ca- 
tena 
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tena fieffa, onde non (olamente attrae fili, e foglie, 
ma fe altri appresa un dito a qualunque parce del 
fuo corpo, ne cava fcintilla, o raggio. Fochi anni 
fono fi facea veder ciò con fofpendere un ragaz- 
zo in aria , perche accodandogli il tubo faegato a,’ 
piedi , ufeivan faville dalla fronte : cosi mi fu fatto 
vedere a Torino, dove la Regia Univerfità di quanto 
per efperienze può occorrere è molto ben corredar 
ta, e dove il rariflimo talento di S.A..R..H giovinetto 
Duca di Savoja anche quella fpezie di Audio a ma- 
raviglia penetra, e HluAra: ma ora troppo più fi con- 
feguilce con vaierfi della ruota. Nè quello è mero 
Fosforo , e impotente luce , ma fi può dir veramen- 
te fuoco, perchè fe fi fa cadere fopra un -cucchiaio 
di fpirito di vino ben rettificato, lo accende, e tan- 
to più fe ne infiammano altri fpiriti refi per arte 
Chimica a ciò maggiormente difpofii. Si fa però per 
ifeherzo, ch’altri con maraviglia folciti tal fuoco con 
la punta del nafo, per la fcintilla che accollandovi il 
cucchiaio ne prorompe. Qualcuno de’ forafiieri fpe ri- 
me ntatori ha fatto pompa deli’ accendete con le fa- 
ville della catena candela pur’ allora fpenta , ma 
ciò con rifcaldamenti,e con aiuto d’olio di lato, ® 
di qualche fpirito , e fempre con difficoltà r ed in- 
certezza . Ma a noi veramente riefee di accender- 
la , e di riaccenderla in un batter d’occhio , fenza 
aiuto, e fenza preparativo alcuno; e non folamen- 
te con la catena,- ma non lenza flupore di chi irro- 
ra, accofiando o dito, o metallo alla mano, al na- 
fo, a qualunque parte di perfona elettrizata , ed an- 
che a gli abiti Tuoi, purché non fiano dalia vita, o 
dalle membra difianti. L’abbiamo parimente acce- 
fa a una palla d’avorio, e con terra, con antimo* 
ilio , con bifmuro , e con piu altre fode materie - 
Avvampa il lume nell’ accollate che fi fi» o dito, 

S z fec- 
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fèrro, purché fra effo , cd il corpo con mano fer* 
fila fi tenga lo doppino ► Accendiamo parimente a 
un fiore, ch’altri abbia in mano; e ciò., che non 
Tappiamo venuto per anco a veruno in mente, rac- 
cendiamo a piacere con 1’ acqua fredda . Facendo 
che s’immerga in bicchiere, o in bacino pieno d'ac- 
qua un de’ferri pendènti della catena , al girar del- 
la ruota l’acqua rimane elettrizata:, e però ali’apk 
prelfarvi una mano, o altro, che fia, la tenuilfima 
fiammella fi genera , e crofcia .. Da, quella facciam 
che prontamente fi allumi fiaccola, fìa di; cera lì* 
di fevo, poco innanzi ammorzata, con maraviglia -, 
e piacere di chi vede forger fuoco dall’acqua. Così 
ci è avvenuto con. vino, e latte, non già con olio. 
Dall’acqua fiam paflati al ghiaccio, e con elfo, pu- 
re ci riefce facilmente il medefimo. quando fia toc- 
co da ferro, procedente dalla catena . E con tuttó> 
ciò non ci è riufcito. ancora d’accendere la ftoppa, 
anzi nè. pure la-polvere da fchioppo^. nè. l’efca, nè 
il folfo , e nè pure di rifcaldare così fatte materie 
con quelli raggi alcun, poco . S' altri bagnerà abboiv 
dantemente la polvere d’olio, di fallo , overo d’otti- 
mo fpirito di vino, arriverà a farla prender fuoco, 
ma quel, che s’accende allora dalle noltre fihìlan- 
ti Itrifcc, è Io fpirito, e dalla fiamma di quello do- 
po affai tempo la polvere» . ..... j ». ;> , . .ì 
P oiché ho fatta rnenzion dell'acqua, airra curio- 
Ùl offervazione riferirò • Fatta entrare in fecchia d’ 
acqua- polla fu la pece , ed electrizata per coma* 
ideazione- con la catena, un fotti! fifoncino di ve- 
tro , in modo che chiamata l’acqua all’altra boo- 
ca col fiato, poifa. formare una piccola fontana 1 , < 

fchizza il getto unito, e raccolto *. Ma fe fi fa gi- 
rar 1* ruota , in un’ illante tu vedi quel ch’era un 
filo fole, dividerli. in moltifllmi, e minutiflimi , che 
, - . ■ - - van* 
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▼anno in oltre alquanto più alti, e tu vedi 1' acqua 
Spargerli, e con ben mille 

Zampillati /frugare il fuol di fiilk.. 

Se cefla il rotare, immediatamente torna l’acqua in un 
corpo Colo; fe ripiglia, con ugual prontezza, torna affot- 
tigliata a dilatarti. Tale inftantanea mutazione fi vede 
altresì » s’ uomo non elettrizato afferra la catena» e la 
lafcia. Fili di refe, e catenelle di maniglia d’oro ho ve- 
duto Umilmente aprirti, ed allargarti» allontanandoti 
l’una dall’ altra,, quando ci tifa piover fopra l’ influito 
elettrico. Per un filo di refe attaccato alla linea di fer- 
ro, e fatto venir nell’acqua d’un bicchiere» è paffato 
in effa tanto elettrifmo» che groffo filo di bambagio 
ne veniva attratto in diftanza di quattr’once,. talché 
baciava l’acqua, il vetro,, e il refe medefimo. 

Gioconde vedute, e graziole apparenze c’è mo- 
do di procurarti, con quelle machine ~ Non parlerò 
delle delle di metallo a più raggi, che fanno vede- 
re tanti lumi quante fon punte, oche fatte girare 
attorno formano un luminofo cerchio. Ma faceanfi 
una mattina alcune prtiove » per vedere effetti clec- 
trici nel Voto Stando la mia machina pneumatica 
fopra la pece , e comunicando con la catena , av- 
venne, ch’altri accoltaffe la mano all’ un de’ fuoi 
piedi , eh’ effendo fparfo d’ indoratura , s’ illuminò 
rapidamente fino alla cima. Tanto badò per farmi 
conofcere ciò, che ti può in quello negozio cavar 
dall’ oro. Il conobbi ancora per una camiciuola di 
drappo d’oro,. ch’altri avea. Fatte però indorar tavole 
con difegno, ed appiedate alla catena, al girar della 
ruota, fi è veduta brillare dal baffo all’alto, quati un ri- 
camo fparfo di beJlilfimo,edolce lume. E quello è nul- 
la in paragon di quello, che ho in animo di tentare» 
fe n’avrò agio, e tempo: perchè moltiplicando le Ii- 
fiee, ed i ferri, movendo opportunamente, e facen* 
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dogli battere in fili adattati, fi dovrebbe ad una voce 
addobbar di luce una piccola ftanza di tavole a quello 
fine preparata, vivificandone la volta ancora . Il muli* 
nello con la fua ruota fi terrà fuori, ed occulto, perchè 
non apparifea T arcano . Potrebbefi ancora far’ ufo 
di ciò in una fcena . L* inargentatura dà vaghifli- 
mi globetti anch’elfa , c fa anche l’ oro falfo , ma 
fi fparge meno. La diffufione delie rifplendenti pun- 
te tanto va in alto, quanta in baffo. Sul lifcio non 
lì moltiplica, ma' ben fi attacca, e frdiffonde a gli 
©rii , e fui punteggiato . Avvertir conviene fopra 
tutto, che una catena non dà fe non un raggio al* 
la volta , benché quello ampiamente fi- propaghi , 
onde molto- artificio in quello fatto ci vuole . 

Ora palferò a raccontarvi ciò, che ho veduto di 
appartenente alia terza proprietà, che fi è in quell’ 
ultim’anni fcoperta nella forza elettrica , cioè di 
penetrare nel corpo umano, e degli animali, e di 
agire internamente, c gagliardamente fopra i ner* 
vi , e lopra gli umori'. Quando fi accofta un dito al* 
la latta, alla catena, a- qualunque corpo elettriza* 
to , ed- anche all’acqua , nell’ ifteffo tempo che la 
Scintilla ftride, il dito rifente dolore, parendo di fen- 
rirfi ftirare il (no tendine v e non il dito folo , ma 
alle volte fi lente tra pa (far fino al gomito la llira- 
tura, e aN’ altro braccio ancora . Che fe fi- prende 
una moneta, una tabacchiera, o altra cofa in ma- 
no, e con elfa fi tocca, tanto e tanto tal fenfazio- 
ne alla mano arriva, ed accollando bacchetta di -fer- 
ro alquanto da lungi, pure - il polfo ne rifente. Uo- 
mo* elettrizato, tocco ehefm.fn fempre fentir pun- 
tuta , qual però fente ugualmente anch’ elio : chi 
gli s’apprelTa, trova che con ogni fua parte fubiro 
ferifee, e picca. S’altri Io vuol baciare, con difgullo- 
fi arretra , perchè lidi' appreflariì moietta- punta k 
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ributta. Volendo odorar fiori, che fiano in ampolla 
tenuta da chi è fu le refine, uom fi fente ribattere da 
favilla, che fenice, e penetra. Che fe a un’elettrizato 
altri dà la mano, ed altri a quello, e così fucceffiva- 
mente in gran numero, purché niuno tocchi terra , 
tutti ugualmente le proprietà medefime acquiftano. 

Altra mirabilità è fiata ultimamente riconofciuta. 
Si fa entrare un filo di ferro pendente dalla cate* 
na in caraffa di vetro piena d’acqua, e fi fa tene- 
re in mano a perfona, che ftia non già fu le caf- 
fette, ma in terra. Facendo girar la ruota, le co- 
liui con l’altra, o con qualunque cofa tenga, toc- 
ca leggermente la catena, fente in quell’ filante una 
violenta convulfione nella mano che ha l’ampolla, 
ed in tutto il braccio, e non meno anche nell’ al- 
tro. Che fe molti, principiando da chi tien l’acqua, 
fi danno mano in femicerchio quando l’ultimo toc- 
ca, fegue il medefimo,e nel punto iftelfo tutti fen- 
tono l’urto, e il crollo del primo, benché taluno 
più, e tafun meno. Circonda adunque fubito rutti 

J |ue’ corpi co’Jor veftiti ancora l'influffo, e trapaf- 
a ciò non oftante qual lampo. PofTo qui aggiungere, 
come ofcurando la ftanza, fe fi tocca co’ diti la ca- 
raffa, be’ lampi di luce fi veggono dentro di cffa; e 
guando fegue lo fcotimento , uno più grande ne 
lorge, e fe l’acqua in quello fi verfa fopra una ma- • 
no, fi vede rifplender tutta . E* da notare ancora, 
che i molti, quali anche in lunghiffima fila dando- 
li mano , vengono a participare dello fcotimento 
di chi tien la caraffa, non fi poffono però veramen- 
te dire elettrizati, perchè potando in terra , nè dan- 
no luc~, nè attraggono. 

Pofciachè adunque tale elettricità penetra nell’in- • 
trinfeco de’noftri corpi.e delle lor parti, ed opera fjpe- 
ztalmente fu le fibre nervofeje pofciachè è fiato offer- 
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varo , che produce alcerazion di polfo , onde può 
anche fu gli umori , non è da dubitare , che del 
bene, c del male produr non poffa nella falute, e 
che l’arte Medica non pofla contra alcuni mali far* 
ne qualche ufo un giorno. Tremori, e languidezze 
fi fon vedute confeguirnc in qualche perfona ma- 
le affetta; in altre all’incontro rinfrancamento di 
forze, e di fpiriti . 1 befticidii, che fi fon divulgati 
per elettrilmo, fon favole. Ho fatto bere vino eiet- 
rrizato a palio, e non fe n’ è veduto effetto fenfi- 
biie alcuno. Sopra di quello da voi , che nel gran, 
mondo di Londra fete l’oracolo della Medicina 
attenderò di fentire che debba crederft. Fra tanto 
nuovo, ed inlìgne efempio vi riferirò di rifanarnenw 
to feguito per quella via in male lira vaganti (Timo » 
Famol'o era in quelle parti il Sonnambula di Vi- 
cenza, cioè Giovan BattHla Negretti, Staffiere del 
Sig. Marchefe Luigi Sale. Quelli dall’età d’ undi- 
ci anni fino aHa preferite -di $4, nel mele di Mar-) 
xo , e parte d‘ Aprile è llato tempre iottopollo ad 
effer prefo intorno alle due delia notte da fonno. 
infuperabile , per cui fi mette a federe , e poco do* 
po fi leva, operazioni facendo di vario genere, che 
d’altro nottambulo non fi fono, ch’io fappia,inte- 
fe: perchè operando parla a proposto di ciò, che 
fa, chiede ciò che fa di meftieri, cerca chiavi, od 
apre con effe, e benché in quel tempo non abbi» 
ufo della villa, come nè pur dell’udito, nè del gu- 
llo, fe trova la chiave turara, la batte coatra il pa- 
vimento, e fe ciò non balla, corre a cercar d’uno 
(lecco , c con effo caccia ciò, che s’era introdotta 
Prende ancora la torcia, e la piega per accenderla » 
un lume, che in certo fito fi tiene; con effa pare ac- 
compagni chi parte dalla converfazione.fa riverenza, 
par l’ ammorzi, e la riporta a fuo luogo; chiede da 

man- 
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mangiare, e mangia, ma lenza conofcer che ; di- 
manda danari in preilito, li fa cambiar monete, ben- 
ché fenza diftinguerle, efce di cafa con effe, va all' 
ofteria, chizd; all’ olle del l’uo buon vino, al quale 
è mol:o dedito, e bee , reftando però ugualmente 
contento dell’ acqua . Se non ha moneta , chiede 
tempo fino al dì i’eguente , e torna a cafa alle fue 
incombenze . Per quanto fi chiami , o punga , o 
fcuota, non fi fveglia, ma ben fi rifeuote fubito lpruz- 
zandogli acqua in vifo . Non mi eftendo di più , 
perchè buone deferizioni vi mando di quello fatto, 
che fono fiate gli anni feorfi ftampate. Si rifeuote 
tutto fianco, e debole, e per qualche tempo quar* 
fi fiupido. Varie fpezie di rknedj fono fiate polle 
in ufo, ma tutto in damo, e più torto con detri- 
mento. Ora il Signor Marchefe fuo padrone, ch’è 
buon Filofofo , e d^lle efperienze fi diletta fingo- 
larmente, fi è penfato che giovar doveffe l’elettri- 
zarlo, e l’ha fatto per gradi fino allo feotimento 
maggiore della caraffa. Efeguito ciò più volte nell’ 
ora, in cui dovea prenderlo il ionno, già dalle pri- 
me fere ha dormito quetamente fenza veruna del- 
le folite bizarrie, e non più di una mezz’ora, fve- 
gliando'ì da fe; e dopo otto giorni non fi è nè pu- 
re addormentato più fuor di tempo, e ha poi dor- 
mito la notte tranquillamente. Tanto avvila il Ca- 
valiere con fue dotte lettere . E* verilìmile , che 
l’anno venturo a primavera qualche tocco ancor 
ne rifenta , ma minor di molto , e che replicando 
J’ifteffo rimedio, refti rifanato del tutto. 

Ora qualch’ altra efpericnza, ed offervazione vo- 
glio participarvi ancora, che a quelli fenomeni in 
generale dà qualche lume , Voi ben fapete quanto 
fi defideri di rilevare, fino a qual lontananza pof- 
fan correre le forze elettriche. Sapete, che il voftro 
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Sig.Gray ne fece vedere l'attrazione in diftanza di 880 
piedi, e che il Sig. du Fay arrivò fino a 1250. Quell’ 
infigne Fiiofofo me le fece vedere un giorno nell' 
Orto Regio de’Sempiici eltefe a lunghiflimo tratto, 
benché allora fi operaffe folamente con tubi, e lun* 
go una fune , al termine della quale fi appiccava 
una palla d’avorio. Ma ora co’ nuovi mulinelli vi di- 
rò , che. le abbiam vedute qui felicemente procede- 
re fin’ oltre a due mila piedi , e non folamente agi- 
tando i minuzzoli, di che folamente fi trattava al- 
lora, ma producendo, faville, e raggi, e penetran- 
do fino all’ offa, al che allora non fi penfava. Il Sig, 
Conte Andrea Gazola„cheha il merito d’aver pur’ 
ora inventata una machina, ed un modo di pian- 
tar le travi, che riparano, gli argini del noflro fiu- 
me, il più utile,, ed il più femplice del quale non 
fi è veduto ancora in neffuna par te,, effe n doli mol- 
to invaghito delfefperienze elettriche, e non me- 
no di lui la Sign. Conteffa Guarienti fua conforte,, 
hanno fatto portare la lor machina elettrica a un” 
Orto di 1 or ragione, che fa una delle principali de- 
lizie di quella- Città. Situata quella in una fala, fi è 
fatto correre il groffo filo di ferro fino affondo d ’u no 
llradone,. lunghezza di 122. pertiche; indi girando 
trapaffar la larghezza, del recinto,, e voltando anco- 
ra in altre due prefe tornare aH’illeffa fala, tenuto 
fempre alto, e lontano da muri, o piante per via 
di cordicelle, e a quelle raccomandato il ferro con cor- 
doni di feta. Tutto è flato efeguito- per quantità di 
perfone con fomma pulitezza, ed induftria. Ora I’e£ 
fetto è flato ,. che nel terminar, della linea , dopo 
1178 piedi Verone!? di viaggio che fona 2268. 9. 
di Parigi , e 2410. 6.. di. Londra, la catena ha fatto 
vedere l’attività medefima,. che ha nel fuo princi- 
pio. Appreffandovi mano-, o metallo ha date fcin- 
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òlle tali , che fe ne fono beniflìmo allumate can- 
dele poco prima eftinte. La puntura, la feofla, la 
convuliione o toccando, o tenendo la caraffa, e 
dandofi mano, fi è provata la medefima. In diftan- 
za di jo piedi vidi già fare acceniioni per via di 
fpecchi parabolici: ne parlai nelle Offervazioni Let- 
terarie. Il Porta propofe un modo di accendere in 
qualunque diftanza, e non folamente nel cono, ma 
in tutta la linea ; ed il Cavalieri fpiegò come tal 
linea, abbruciante in infinito poffa intenderli. Ma 
ora noi veggiamo una fpezie d’infinità limile non 
in fpecolazione ma in atto. 

Particolar’ offervazione abbiam Fatta fopra ciò, che 
parmi dovea effere il maggior frutto del condurre 
T elettricità per tanto fpazio; cioè di conofcerne la 
-celerità. Ottimamente fi è ciò confeguito, con far 
ritornare la catena nell’ifteffa fala, ov’ era piantata 
la machina. Si è veduto adunque non fenza ftupo- 
re, che fra ’i fecondo, e il terzo giro, che fa la ruo- 
ta, vuol dire in due minuti fecondi non ben com- 
piuti. di tempo, accodando un dito preflò il ter- 
mine della linea , favilla apparifee, onde tutto il gi- 
ro dall’elettricità è già corfo . Anche per rilevare 
la celerità del fuono gran tempo fa con molto pia- 
cere, e non fenza frutto, in vece di prender due 
termini, e dar fegni con lumi, io feci delie pruo- 
ve in fito, dov~ ritornava il fuono ond’ era partito, 
perchè ribatt a l’eco prontamente da un giogo di 
monti per alquante miglia. Abbiamo adeffo con si 
lungo tratto imparato ancora, non verificarfi gene- 
ralmente, che là diftanza per fe rinvigorifea, e fac- 
cia crsfc r gli effetti; perchè la catena ha operato 
ugualmente e nel principio, e nel fine. Vero è ben- 
sì, che nel giardino molto più fenfibile fi è prova- 
ta la convuliione toccando , ma rieaviam da ciò , 
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che allo (coperto, e nell’ aria aperta la forza fi fa 
maggiore . 

Ho defideraio di rilevare, quanto fi eftenda l’elet- 
erica attività lungo la ifolata catena in larghezza , 
e circolarmente. Accodandovi una punta di forbi- 
ce, o fotcil ferro, lumicino , overo piccol fiocchet- 
to appare : ritirando la mano a poco a poco, va con- 
tinuando il lume, finché ora fino a quattr’once, ed 
ora fin quafi a fei di diftanza affatto fvanifee . Si 
(tende di più, quando dando una perfona fu le caf- 
fette, fe le appreffa una fpada, o altro corpo finti- 
le , perchè lucido fiocco fi è veduto allora in lon- 
tananza fin di due piedi. In vano però non poco 
ho dudiato per ritrarne regole, e leggi. Quanto al 
vetro che gira, la illimitata didanza, e la prodi- 
giofa velocità, con cui opera, rende fuor del cafo 
il confiderare, fe operi in ragion duplicata della fua 
mole, o diretta, o inverfa. Quanto alla catena, fat- 
to mettere tm traffon di ferro fei volte più groffo, 
fi è veramente veduto il lume in maggior didanza; 
ma ora parea che fi ad.ittaffe al prodotto d Ha m if- 
fa moltiplicata col quadrato ddla velocità della 
ruota, ora che all’incontro, ed ora che in propor- 
zione da ognuna di qu 'de diverfa . Non c’ è però 
(lato modo à fidar nulla, perchè l’effetto, e la mi- 
fura non è mai codante, dipendendo il più , ed il 
meno dalle diverfe qualità de’ verri , d Ile mani, del- 
le perfone , de’ tempi , de’ luoghi , ed anche dalla 
diverfa materia, o figura de’ corpi presentati . Cosi 
nell’artrarre ora in maggiore, ora in minor didan- 
za, p -r le tante circodanze grand’ irregolarità s’in- 
Cont’-ano . Offervo in più Scrirror r dazioni di più 
ampio fpazio . Di qj da occulta eden one di at- 
tività nafee, che fe la linea per poco s'interrompe, 
lafciando fpazio voto , tal’ intervallo non pregiudi- 
ca , 
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ca, e la virtù profeguifce, purché dove il continuo ri- 
piglia, incontri, o fvarii di poco. Ho veduto ciò per 
due lunghe bacchette di ferro quadrate, e p olle con 
interruzione d’alquante once fra loro. Il veder fupe- 
rata una difcontinuazione di tanto fpazio, quanto a 
cagion d’efempio nelle Tranfazioni del 1731 fi rifcri- 
fce,a noi veramente non ha potuto di gran lunga riu- 
fcire, onde non fono fenza dubbio di qualche equivoco. 

Nuova offervazione ha dato comodo di fare la fo- 
pracccnnata lunga linea di ferro all’aperto. Il So- 
le nell’ore più calde non ha impedito punto, anzi 
pare aver refi più intenfi gli effetti : tuttoché fia 
lolito di levare al fuoco la forza, talché vidi già, 
in un cortile, dove battea fortemente il Sole, non 
poteri! mai fondere, nè liquefar l’argento, per fog- 
liare , e per fuoco, che fi faceffe : perciò i fabbri 
Tempre fi cuopron da effo: meflò carbone accefo a 
Sol cocente, fubito fi eftingue 

Io pofledo una I-ente ufioria.qual comperai mole* 
anni fono a gran prezzo, e per ampiezza può an- 
dare in linea con le due più famofe , avendo un 
piè Veronefe , e quattr’once di diametro. Non è 
come quelle d'un pezzo folo , ma fi compone da 
due fpecchi convelli, quali combaciando*! efattamen- 
te, lafciano un voto in mezzo, che per un forchi- 
no, qual refta in alto, fi riempie d’acqua, o d’al- 
tro liquore. Ho avuta curofirà di vedere, fe il fuo 
fuoco impedire l’elettricità, e ammortine la cate- 
na. Si è fatto però cadere (òpra di effa quel cer- 
chi :fo, in cui fi raccoglie la luce che trapala- del 
Sol*, talmente che il f’rro fe n’è arroventato; ma 
l’ attività di parte e d’altra è rimafa la medeùina.' 
All’incontro è avvenuto una volta , che l’afle, pref- 
fo la quale era la catena, fi è accefa , ed ha fatto 
fiamma , qual toccando il ferro , 1’ ha fubiro dif- 
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eleccrizato; mentre per la fiamma è venuto a comu- 
nicare col legno, e con chi dando in terra teneva il 
legno. Quello m’ha invogliato, di veder fe una torcia 
avefle I’ittefla virtù; ma tenuta ardente fiotto la cate- 
na, quella ha date .come prima punture, e faville. Al 
contrario tenutavi una lucerna di ferro , la catena 
s’è inllupidita non meno che dal fuoco della lente, 
diverfa elfendo la natura della cera, e del ferro. 

Ho fatto il poffibile per imprigionare gli effluvj 
elettrici dentro vefciche, come veggo nelle Tran- 
fazioni del 1 7J6 , che fu fatto dell’ aria d’ una mi- 
niera di carbon follile , trafiportata così fino in 
Londra , fperando di vedergli fimilmente avvam- 
pare, nel fargli poi ufcire per piccol foro, al quale 
fotte apprettata la fiamma d’una candela; ma nè tu- 
bo applicato al vetro, e nel fine aguzzo, nè il fen« 
fibil vento, che vien lungo i ferri pendenti, ha mai 
fatto gonfiar la vefcica. Bensì con facilità mi fono 
in un’altra curio ùtà foddisfatto, afficurandomi , che 
la virtù elettrica va con rifletta felicità anch- di baf- 
fo in dito ; perchè fatta tirar la catena dalla corte 
fu la mia Specula, ed attaccatavi una palla d’ avo- 
rio, le foglie-li fon fiubitomelfe in tumulto. 

Ho toccato poco fa, com’anco per la fiamma l’e- 
Iettrifimo patta v Se ferro dalla catena pendente en- 
tra fra molte brage , fclntiflan tutte al prelentarvi 
d’un folido, e con tal fcintiJle fi accende la facel- 
la. Se due ftanno fu le refine, o fu la feta, un de* 
quali tenga una candela, e 1* altro fopra quella un 
ferro ma più alto, quelli non oliarne la diflanza re- 
tta elettrizato per l'alito, e ne retta col fumo chi 
tien qualche cofa fopra candeliere pollo fu la tavo- 
letta di latta. Ho accennato altresì quanto bene paf- 
fi I’elettrifmo per l'acqua. Ho metto un dito in ac- 
qua elettrizata, e mi fono elettrizato in modo, eh© 

ho 
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ha accefe le faci con le faville dall'altra mano. E- 
lettrizato , che veri! acqua fopra un' altro , gli co- 
munica le fue facoltà, però debilmente , e cosi fe 
•alcuna cofa gli getta . Ma è mirabile come fe fi 
bagna il vetro che gira,, non agifce più, e pochif- 
fimo,, s’ è folamente umido, o s’è umida la mano; 
e fi guafta tutto,, fe lì bagna un folo de* cordoni , 
che tengono la catena,, anzi la fola umidità dell’a- 
ria bafta. alle volte a impedire: e d’altra parte per- 
chè l’ elettricità corra felicemente fino al termine 
di lunghiiìima corda, il miglior aiuto è di bagnarla 
tutta ben bene con una fpugna : e da tal bagna- 
ta corda fi provocano,, folidi apprettando, faville *. 
con le quali candela- fpenta ravvivali - 

Bizarra cofa mi è avvenuto dì vedere ultimamente. 
Petto un cucchiaio d'olio fopra piatto tocco da ferro 
pendente dalla catena, e pofante fopra pece, al pre- 
fentar fopra l’olio una le fina, quell’ acutittìma punta 
l’ha fubito inquietato gagliardamente, e l’ha ripieno 
d’ un minutiflìmo bollimento, talché movendo in- 
torno la lettna, l’olio ha formontato gli orli del cuc- 
chiaio,. e fi è fottrarto- fuggendo fui piatto : acco- 
data fopra quello la punta, l’olio fi dirada fotto di 
efla, e fugge, lafciando feoperto il fondo, che allo- 
ca getta fcintilla. Quello medefimo, benché con mi- 
nor impeto, fuccede, fe fopra l’olio fi mette un di- 
to,, e fe due diti, fa in due luoghi. Ho olfervato an- 
cora: apprettato olio fotto la catena, quella lo at- 
trae ad : efla attaccandofene una ftrifeetta , e va sfa- 
villando; meglio ancora, fe l’olio è di. fatto-. All’ in- 
contro fe gocciole d!olio- fono attacate alla cate- 
na,. girando la ruota ,, quando- dito fi accodai,- o> 
fèrro, la carma fcaccia da fe l’olio,, e lo fa. fchiz- 
zare. Nel Voto, e pervia di barometri e di mercu- 
rio non ho veduto le non quanto è già noto^ Ben- 
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sì h» rilevato, che fe uomo di manteca mereuria- 
ta in qualche parte unto s’appreffa , fcemano gli elet- 
trici effet.i di molto. Dove per altro non fa alcun 
danno ifr mercurio fchietto, poiché empiuta di mer- 
curio la caraffa a chi doveafentire la fcofla grande, te- 
nendola in mano piena d’acqua, altra novità non nac- 
que, fe non ch’egli non provò Icoffa alcuna. 

Ma io non farei mai fine, fe voleffe raccontarvi 
quanto in caia mia s’è lavorato per quello conto » 
c. quanti efperimenti fi fon tentati. Più altri curio, 
fr.in quella mia patria non mancano, talché otto 
njachine elettriche già ci fono . E quanto fi è pa- 
rimente fatto in Venezia, dove oltre al bel libro nel 
principio di quella mia mentovato, mi vien detto, 
eh’ egregiamente abbia di ciò trattato il Sig. Dot- 
tore Pivati nel terzo tomo del (uo D etonano Scien- 
tifico, che Ha per ufeire. E quanto promoverà così 
fatte invelligazioni il Sig. Marchefe Poleni , tanto 
ricco di machine d’ogni forte, e di fapere, e d’in- 
gegno, il quale ne tratterà fra poco in Padova nel- 
le fue dimollrazioni cfperimcntali ? Ma fopra quan- 
to in propoiito di fenomeni elettrici vi ho qui rife- 
rito di particolare, da voi, e dalla noltra Reai So- 
cietà attendo il giudizio , e le ponderazioni . Non 

Ì coerede credere , quanto viva mi redi nella mente 
a rimembranza dell’ Inghilterra , e delle rarità ve- 
dutevi , e delle grazie lingolarilfime , che da tanti 
Signori, e da molti dotti in Londra, in Oxford, in 
Cambridge mi furon fatte. Mylord Conte di Burling- 
ron, moderno Palladio volìro, mi continua in Ita- 
lia ancora i luoi favori, avendomi mandato prezio- 
so dono de’due fontuofi, e nobililfimi volumi con 
molto vantaggio dell’Architettura da lui dati fuori. 
Voi che tanto volelle dillinguervi nell’ onorarmi » 
non lafciare di cCACinuarmi Tempre le vodre grazie» 
LET- • * 
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A S. E. IL Sia MARCO FOSCÀRINI <?AVA- 
UERE, E PROCURATOR DI S. MARCO. * 

Venezia 

Confetture fopra i fenomeni Elettrici ► 

I L fubiime ingegna di V. E. che ci ri nuova » 
Bembi, e i tant’aitri Patrizii delle buone età* 
non è men’atto a qualunque parte della Filofofia* 
che fia flato riconolciuto dall’augufta Patria all’ f- 
ftoria: mi penfo però* che puramente per arto di 
gentilezza, e d’amore abbia voluta indicizzarli a me» 
perchè diftefamente dichiari, com’ia creda li polfa 
render ragione di quegli effetti, che nell’efperienr 
ze elettriche ammiranti. Verifliino è ciò, che dice, 
eflerfi conofciuto anche dagli Antichi, come l’an> 
bra ha virtù di attrarre i corniceli! leggeri . Anzi 
di Talete, che ci vien rapprefentato come il più an- 
tico de’Filofofi, afferì Laerzio con l’autorità d’Ari- 
ftotele, che (a) anco a cofe inanimate attribuì /’ ani- 
ma > avendolo arguito dalla calamita , e daW ambra . 
Il luogo però d’ Ariftotele, cui Laerzio allufe»fen- 
za menzione d’ambra in oggi l’ abbiam così . ( b ) 
Talete ancora Jembra firmale l'anima un Movente, men- 
tre dijfe , aver' anima la calamita , perché muove il fer- 
ro. Ma dell’ attrazione dell’ambra menzion fecero^ 
Platone, Sttabone, Teofrafto , Dioicoride , Plutarco* 
e Plinio. Plinio efpreife ancora lo ftrofinamento 

t*] Lier. In Th»t. imt. Afif»ri\ni et nai I rrlat 
•ai rtx/mfi/iimfm t »'{ *»'<•» 

fàaynnitf mai tu' n'XixTfW . 

C*] Ar- dt An. I. ». e. ». inni et xal OxXxt 1% " y a'-rafitx/xJ 
imi xirxrixir ri n ir ■fi'*’** rir rie»fn nitrii 
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che ci. fi richiede: (a) prefà la ftrga del calori per lo 
Jlropicciar de' diti , , tirano < a<fe la paglia , e ie foglie 
aride, come la calamita' il ferro. Fa oflervata la pro- 
prietà, medefuna anche nei<ìagate,.onde fi ha nell’ 
antica* verfion latina del Periegete,. 

Strofinato rapifce come l'ambra 
Le fronde lievi ( b):. 

Quello, Gagate altro, non. effere che l'ambra nera 
«to./.-.j^ la definizione,, che- ne fa Plinio, dimoftra: e fi con- 
ferma» dall‘antico.pur’or mentovato vattelo che lo» 
dice. ( c) ! rilucente • di fplendor nero .. 1 
« Decaduto 1! ImperoRomano,. benché il Mondo* 
reftàfle per più ,-fecoli imbarbarito ,. qualche - lume 
anche ne’fecoli di mezzo, riftilfe . . Per: noni dire di 
Pacifico . Vèronefe ,. che - nel* nono* fecolo* inventò 
l’ orologio^, ruote , .nel decimoterzo un. cittadino 
d’Amalfi'inventòda buffola* nautica, avendo feoper- 
* ta la. virtù più: Angolare -della calamita -di dirigerli 
fecondo i. Poli .. In quell’età, altresì. furono- inventa* 
ti gli occhiali* in > Tófcana i come • fece vedére -il' Rè- 
di; e pofterior di poco;fu l’ufo d’una*fpezié di mi* 
crofcopio •». poiché olférvai già , che ne dà qualche 
•<*»-/. fanno il vecchio» Romanzo. Francefe de la Rofe nel ' 
***»°* principio deli ijoo, : e ne- parlò non; come di cofa- 
nuova* il: Rucellai- nell’ Api . Nuove notìzie affetto, 
dà quell’. Opera ,» in* cui ella fa- vedere ih: quànté 
cofe a tutti precedèffero i Veneziani ingegni! Ma 
nel: decimofefto» fecolo, coltivandofi già afliduamen- 
te ogni fpezie di lèttere,. Filofofi< non mancarono* . 
ohe fopra i corpi attrattivi ftudio faceffero partico- , 
lare . Si diftinfe fra gli altri > il . Porta , quale il Sig. 

, .... >' ' 

r*3 i;v r. |<- Attrlcu dr|irorumi acccpt» vi calaci* amatane in f* 
palai*, * foli» .aridi., ut. magne* ferrum v , _ • , ., 

(O Attrici! rapir bic Ccn«rM , cea fuccìna fronJe* . 

(«]; ..... praafulgct nigro fplendorc Gagate*,.. \ 
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Dottor Bianchi nell’erudita fua Notila de' Lincei af- 
ferma poterli dire Mecbanicat , ó* Experi mentali* pbi- 
kfophiae inftitutor primui : un libro aCcrMTc Je mirabi- 
li bus Magarti s. L’Accademia de 'Lincei fu la prima* 
che per coltivar le Scienze, e di Soggetti in quello 
fceltilfimi, fofle inftituita , e comporta .. Fu di quél 
numero anche il Galileo, che tantecofc in terra, e in 
Cielo feoperfe; e che alle più recenti, ed ora amica- 
mente celebrate Teorie aprì la iirada, e fomminiftròi 
fondamenti. Ma coloro, che nel fecolo del 1600 a 
indagare le naturali attrazioni fi rivolfero, trovaro- 
no prima d'altro., che non l’ambra folamente, ma 
molte -gioie* i vetri', la cerafpagna, e non tpochi 
altri corpi di tal virtù fon .dotati. Molti ne furono 
annoverati da Guglielmo Gilberto Medico Inglefe, 
e dal Padre Cabeo Gefuita Ferrarefe, e dal Boile, 
e dall’Accademia del Cimento. Quell’Accademia fu 
la prima in Europa, e forze l’unica, che unica- 
mente per attendere alla hlofofia fperimentale fier- 
gelfe. Fu eretta in Firenze l’anno 1657,$ diecian- 
ni dopo diede. fuorL» Sfgpdl-aaturali sfuriente -, 
ne’ quali due capitoli fono impiegati .per JEfperiea^e 
intorni all' ai mira , .e ad altre fofian^e di virtù Elet- 
trica. Continuazione di tale ipirito fperimentatore 
appacifee in quelle, che li fecero con Io fpecchio 
uftorio del Granduca fopra le gemme, e le pietre 
dura » efatta e nobil defexizion delle quali, avend’ 
io avuta forte molt’anni fono, che mi veniffe in, 
Diano, la mandai fubito al coltro Sig. Apoltolo Zei 
no, che con fommo piacere la diede fuori nell ot^ 
ravò tomo del fuoGiornal di Venezia. Col Ino Spec- 
chio ufi rio molte cofe infegnò il Cavalieri, e a gran 
nùmero d’efperimenti fece Itradacon più invenzio-, 
ni il Torricelli, ma fingolarmente con quella deir 
argentovivo, e co’ barometri, e termometri, che tan- 
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ta parte hanno occupata della Filofofia . Il gufto 
deli’efperimentare par che barlumaffe in Italia fi- 
no a' tempi di Dante, e fi ftimaffe già fonte di co- 
noiccnze: 1 


fsr. (, i- 


Da quefta infanti a può diliberarti 
Ejperientia , fe già mai la pruovi , 

Cb'ejfer fuol fonte a i rivi ai voftr'arti. 

Tre j pecchi prenderai ite. 

Ma per quanto fpetta precifamente all* efperien- 
ze , di cui or fi tratta , in quello fecolo rari inge- 
gni in Inghilterra, in Francia, in Germania han- 
no portata la Ior curiofità , e la lor diligenza tan- 
to più avanti, che nuova faccia ha prefo quefta ma- 
teria , e di fenomeni affatto nuovi la Filofofia fi è 
arricchita. Quello di dar lume, e fuoco non dee cre- 
derfi foffe attribuito all’ambra anche dagli antichi, 
n.t.tr-c. per leggerfi in Plinio, che Filemone ait fiammam 
*• ab elecìro reddi ; perchè intende quivi di chi vi ap- 
piccava il fuoco, onde dice poco dopo, accenfum 
tcedie modo, ac nidore flagrat , e dice anche Tacito, 
d, in m>dum tadte accenditur. Buone edizioni di Plinio 
e#"*, portano ancora non che Filemone ait, ma che ne- 
_ . gavit . Più tòlto potrebbe far cosi credere Plutarco, 
' * ove fcrifle: l'elettro ha qualche cofa d’igneo, e di (pi- 
ra bile . Ma proprietà troppo più mirabili fi fon’ ora 
manifcftate per lo ftrofinare tubi, e globi, e cilin- 
dri di vetro, il vedere, e 1' ammirar le quali è in 
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oggi comune a tutti , ma il renderne ragione , c 
lo fpiegarne il modo, non fo fino a qual fegnofpe- 
far fi poffa . a • 

Dirò in primo luogo, eh* io men d’ogn’altro fon* 
atto a piò, perchè nella Fifica ho Tempre pollo più 
cura per imparar gli effetti , che nello fp°cular le 
ragioni. Gli effetti fon fatti, e le ragioni fondato- 
le. Quando altri ha veramente {Coperte proprietà 

pri- 
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prima ignote <ii qualche corpo naturale , ha trova- 
ta una verità, quale è di gran piacere il conofcere, 
e che può effer' utile nella vita. Ma quando col fuo 
ingegno ne viene ad affcgnar le cagioni , non c> 
apporta che un l'oggetto di difputa,non mancando 
chi fubito le impugna, e quali di cialcu no differen- 
ti effondo i penfieri.. Aggiunga, ch’io bene fpef- 
fo non fo reftar pago di ciò, che tant’ altri appaga: 
a me non paion caufe que’nuovi termini, e quelle 
ingegnofe erpreflìoni, che in certo modo fi ricevon 
comunemente per caufe . So che i moderni a ra- 
gion celebrati maeftri nobilmente dichiarano per 
via di principii ogni cofa^ ma a me ammirator per 
altro de' loro ingegni, e dei ior faperc , per la te- 
nuità del mio talento, dove di Fifica fi tratti, fem- 
hra dopo aver letto di rimanere nell’ ifteffa ofcuri- 
tà, e nell’ ifteffa incertezza che per l’ innanzi. So 
in oltre beniffimo quanta fede acquiftino,e con quan- 
ta palfione li abbraccino,, e fi propugnino le dottri- 
ne , quando vengono -prefentate con la maeftà del 
difficile, e con la fuperchieria deli’ofcuro. Con tutto 
ciò per quanto appartiene all’incrinfeca notizia del- 
la natura, e all' intendere i fuoi modi d’operare , 
e le vere cagioni , io mi attengo interamente all* 
mfegnamento deil’EccIefiafte. Mundum tradidìt dì- 
fputationi eorum , ut non inveniat homo , quod operai ur 
fft Deur : ed ho per certo, qmd omnium operum Dei 
nullam pofjit homo invenire Rationem eorum , qu<e fiunt 
fnb Sole ; & quanto plut laboraverit ad quarrendum, tan- 
to mìnur inveniat : etiamfi dixert fapiem fé nojfe , non 
poterit reperire. A coloro, che tutta la coftruzione dell’ 
Univerf®, e tutte le parti della natura con fua co- 
nofcenza abbracciar fi credono, e le ragioni inten- 
derne intrinfeche, io ricorderei foJamente il detto 
in Giob, Eec.e Dcm magnus vinscnr fcientiam nofiratn-, 

e l’al- 
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u, < 1* altro poco dopo : Indica mibi , fi ncfti onwU* 
in qua via lux babitet , & tenebrar um quit locut fitJ 
Non «credo già «che dobbiam per quella tralafciar- 
di fpeculare, e d’inveftigare anche quel poco, che 
fi può fperar d’ intendere delle cagioni } ma credo 
che dobbiam contentarci di que’.barlumi, che a noi 
fon permeili , fenza lufingarci troppo, fenza ^voler- 
ne dedur troppo, e fenza portar le fpiegazioni trop- 
po aI minuto. 

Ora poiché arrifehiar mi debbo a qualche fpiega- 
zione dell’elettriche novità , io noi farò afferman- 
do, ma proponendo, c Tempre dubitando, e non ol- 
tre paffando que’limiti, fino a* quali qualche ficuro » 
e non immaginario lume ci feorti . Ha molti, e mole 
anni (cioè affai prima che degli Ecclefiaftici itudj 
mi folli invaghito , per li quali ogn* altro fio poi 
lafciato da parte ) che meditando io , unicamente 
per mia propria curiofità , e foddisfazione, fopra 
quell’ univerfal compleffo, che di tante, e cosi dif-, 
ferenti foftanze compone la gran .machina dell’ U- 
niverfo, per generai principio delle mie inveftiga- 
zioni mi prefiggeva il dividere i corpi naturali in 
due forami generi, fotto i’juno o l’ altro de’ quali; 
forza c che vengano tutti a comprenderli , imper- 
ciocché o vifibili fono, o invifibili, Non le fole Spi- 
rituali foftanze, delle quali la fantafia, che non fa 
dipingerfi le non materia, e figura , non fia vera- 
mente idea , fi rendono impercettibili all’occhio li- 
mano . Forfè acciocché la noftra mente non abbia 
feufa fe ripugna a credere la fpiritualità,^ perche 
non fi fcuopre a gli occhi , volle il Creator fupre- 
mo, che d’infiniti corpi fia pieno il Mondo, i qua- 
li benché materiali, per la lor minutezza non com* 
parifeono, nè a verun microfcopio fi fvelano; e fe 
bene molti di loro a qualch’ altro fenfo fi manife- 

ftano, 
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Sano , alta poteftà. vifiva. rimangono però nafeofi . 
Primo luogo- in quell’ ordine. tengono gli: effluvii , 
c l’aria. Lafciando-di confidèrare l’immenfo fpazio 
fino alle ftelie * e riftringendomi alla: noltra terra > 
dirò che da tutt’ {corpi» fien: grandi o* piccoli , du- 
ri o molli» folidi- o fluidi» animati- o inanimati » 
InvifibiJi. emanazioni prorompono. Riluce quella ve- 
rità anche nell’òflervare, come. da ognuno,, in tale 
o. 1 in taL' maniera tentato,. qualche odor traspira. An- 
zi: ho- trovato chi tiene* altro non effer l'aria, che 
un’aggregato d'efiufioni,. dalle quali l’atmosfera ter? 
rellre riemplafi .. Forti fon- però - le ragioni' per cre- 
dè re,,che corpo^particoiare ,. e da gli- altri diverfo 
pur fia» e che - in; ella: glii efftùvii. nuotino : la fua 
grand’elalticità. lo conferma . Pareva a me , quand»- 
in quelli penfieri aggiravami,. che la filofofia confi- 
ftefle principalmente in? fuppl ire all’ impotenza de- 
gli occhile in: cercar di fcoprire, di efaminare, e 
di conofcere anco- quell’ immenfa .parte d’ enti ma- 
teriali ,, che non; .6; yc4À Jbi *uc « 

Fra quelli più- fènfibile, piu mannèllo, di attività- 
maggiore, e fopra tutti gli altri maravigliofo fi ren- 
dè, ciò ch’efce invifibilmente dalla calamita» e in 
tal linea impariam’ora ,,che fi può mettere anche 
ciò , che fi : è trovato, modo di fpremere Angolarmen- 
te dal vetro. Quelle due follanze. cii fanno più d’o- 
gn’ altra conofcere la realtà, e l’impercettibile. attivi- 
tà dii quegli occulti corpicelli, che non fi’ veggono. 
Troppo inferiori fono glieffetti dell'ambra, e di tutt* 
altro; La calamita ci prefénta un compiè fiordi ma- 
raviglie. L’adattariì da fe al Meridiano,- e il fituar- 
fi con le punte - verfo i Poli ;; il- dar. virtù’ ad un’ 
ago> di ferro, di dirigerfii a un punto, ch’è si remo- 
to ; fl participargli tal virtù col fidamente toccar- 
lo» e paflarvi fopra; il torgiiela col ripaflar la ma- 
.. no. 
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ho, e la pietra all’ indietro; l’attrarre il ferro, e- 
quel, ch’è più, cosi tenacemente ritenerlo; il co- 
municar tal forza al ferro medefimo-, e farla palfar 
d’uno in altro; l’anelar fermamente a un polo, e- 
fuggir prontamente dall’ altro-;, il non impedirfi la- 
iua facoltà da qualunque cofa , che fi frapponga , 
fon miracoli della natura, che riempiono di llupo- 
re chi gli offerva, e tanto, più chi ben gli confide- 
rà . Parrebbe , che la divina Ih-ovidenza avelie vo- 
luto umiliar cosi gl* intelletti noftri, ed infegnarrii 
non fapendo- d’ùna piccola pietruzza render ragio* 
ne , che fe vogliamo parlar con finceritài veramen- 
te inconcludente non fia , quanto è da credere ci 
lufinghiamo in vano allora che al favor d’ arbitra* 
rie parole, pretendiamo di fpiègar tutto, anzi d’a* 
ver comprefe del' fiftema- del Mondo le ihrrinfeche 
ragioni . Nelle antiche , e moderne fpiègazioni di 
tali effetti una cofa è però olTervabilé , cioè che tan* 
ro varie elfendo, e fra fe contrarie le dottrine, in 
quello punto generale gli autori convengon tutti , 
che, qual ne fià ih modo., feguano- per via d ? in- 
cognite evaporazioni. Verità fembra dunque dover* 
lì attribuire alla concorde, e comune alferzione . 

All’iftelfo modo parmi ragionar fi polfa di quegli 
effetti , che le infaticabili modèrne efperienze ci 
fanno vedere Ihropicciàndoi vetri. Operazioni veg- 
giam feguirne in grandilfima’, ed illimitata diftan* 
za. Infegnatfa molto prima di tutte le modèrne fi- 
losofie in quella mia patria dugento e tant’anni fa 
«». «>. & Fracaltoro , che- in- lontananza ancora, nulla aftio 
>/• fieri tot e fi nifi per contaftum, che-/» rebur effluunt in- 
fenfib'ilia corpora , e che- il riferire a- proprietà occulte 
l’avea flimato fempre pbìlòfopbo bomine indignum. Fino 
adunque che ci conterremo in dire, che tutto è ope- 
ra di non vedute- efalazioni , fianmlkuri di preferire 

una 
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una verità, Ja quale ancora può dar de’ lumi, e gio- 
vare: ma fe paleremo a voler del'crivere la lor fi- 
gura , ed il modo degli occulti movimenti , allora 
noi pafliam dal certo all’ incerto , e dal filicd all’ 
ideale . Così l’ efferlì veduto avvampar predo terra 
quelle acc'enfioni, che chiamiam fulmini, e l’ave- 
re offervato come di baffo in alto fi trovan proce-, 
duti Tempre i lor colpi, e come niuno dà in terra 
e come non gli vede fe non chi fi trova in quel 
precifo luogo, quando fe veniffer dall’alto farebber 
veduti da tutta una Città, e come lafciano vivo o-„ 
dorè di folfo, e di nitro, ci fa raccogliere con fi*" 
curezza, come non vengono dalle nuvole , nè irf’ 
figura di fiamtoa/fiè di pietra,’ Hè dP gO^ifiitolo, ma 
fi producon qui baffo da efalaziorti fulfuree , e ni- 
trofe i per la circoftante aria umida , c ne’ cattivi 
tempi alterata raccolte infieme, e fatte prender fuo- 
co dall’agitazione violenta, e dal mutuo sfregamen- 
to. Ma fe in oltre io pretenderò di fapc re, che gli 
atomi fvaporati 

rflpi<^X c che i _ r . 

fchia, qual dellé faette fia principal cagione, e da ] 
tutto fia fparfa; allora io paffo per cosi dire dal 
fico al metafifico , e da fondato raziocinio , a gra- 
tuita, ed arbitraria immaginazione. 

I fenomeni elettrici fi riducono a tre claffi ; at- 
trarre e refpingere , dar luce e fuoco , penetrare 
ed operar ne’corpi. Le ragioni da moltifftmi bravi 
ingegni affegnatenc, Francefi , Ingleii , Tedefchi , 
Italiani, fono finora affai uniformi ('quelle almeno, 
che ne’fcritti a me pervenuti ho potuto vedere ) e 
rivengono in foftanza al medefimo . Che debbanft 


ascrivere a una materia elettrica, quale afferifcono, 
notar per l’aria, ed in tutt’ i corpi trovarli: altri 
la chiama materia fottile , altri eterea , ed altri le 
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Uà altri nomi. Che per equilibrare, e riempiere il 
voto , eh’ elTa lafcia da corpi elettrici ufeendo , ri- 
torni ne' medefimi,. overo ci s’infinui Cubito altret- 
tanta materia elettrica univerfale . Che quella tia 
la medelìma di quella della luce, del calore, e del 
fuoco- Che roteando i vetri,, il movimentoche tal 
materia prende, fia circolare fecondo alcuni, o fpi- 
rale fecondo altri , e formi quafi divedi Arati , ed 
abbia progreflioni, c ritorni . Ch’eira palfi nel ve- 
tro principalmente dalla mano che lo frega, o pre- 
me. Che quali tutt’i corpi lì pollano rendere elet- 
trici per comunicazione, e che allora da elfi vera- 
mente efea la luce , ed il fuoco , che fi vede . lo 
venero tutte quelle dottrine, come da ingegnofi Fi- 
lofoli procedute, ma elfendo lecito in materia fìli- 
ca di dubitar fempre, e non elfendo inutile per di- 
lcoprir verità il propor penfamenti nuovi, e divedi,, 
io palfo a dilcorrerla in quello modo. 

Quando a chi cerca , donde provengano i feno- 
meni elettrici , noi nfpondìamo che provengono* 
dalla materia elettrica, poco foddisfatto refta chi 
interroga, parendogli di non faperne niente pili 
di prima. Noi rifpondiamo in oltre con un fuppo- 
fto , del quale niuna prova reale li ha . Si adatta 
anche qui ciò, che l’autor della Prefazione all’edizion 
feconda de’ Principii Matematici del Neuton ha 
detto , contra chi decanta nefeio quos vortice/ ma - 
" teriie cujufdam prorfus fittiti*, & fenjìbus omnibus igno- 
ta. Ma fe quella materia fottile è in tutt’i corpi , ed 
è da per tutto, perchè non ci fa vedere quelli ef- 
fetti elettrici fe non per vetri in tal modo flropic- 
ciati ? E perchè ricorriam’ ora a quella immaginata 
materia per poche faville,che veggiam formarli nell’ 
efperienze elettriche, e non ci fiam ricodi per le 
infinite, che abbiam fempre veduto prorompere dat 
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•tante freddidime pietre con acciaio percoffe? 

Tutto fi attribuifce alla materia fiottile, che fi di- 
ce ufcire da i corpi . Diamo dunque tai nome a gli 
effluvj loro. Ora effluvii efcono da i corpi tutti , 
e ficcome di natura diverfa, e particolare fon tute* 
1 corpi , così forza è che fiano gii effluvii . Per lo 
che fi viene in quello modo a dare l’ ideilo nome 
a infiniti corpufcoli eflenzialmente diverfi, ed atti 
a produrre contrari effetti ; il che mi fembra più 
atto a confondere, che a rifehiarare . Da inviiìbili 
particelle emanate dalla terra fi formano i fulmini, 
e i lampi, e fi formano le piogge, eie nevi. Vicn 
tutto dall’ideffa lor materia fiottile? 

Vuoili che le noftre evaporazioni fiano la materia 
mede (ima della luce: il che s’anco foffe vero, non 
per quello remerebbe punto fpiegato quello, di che 
or fi tratta. Ma chi può concepir con lamentela 
materia della luce dilìinta dalla luce ? Quella ma- 
teria farà lucida , o nfeura? fe lucida, è già la luce: 
fé ofeura, come dalJ’ofcurirà verrà il lume? quello’, 
che farà diventar tal materia luce, farà forfè la for- 
ma Arilìotelica ? Si vuole, che la materia del calo- 
re fia pur l’ifteffa. Ma il calore in quanto è {enfia- 
gione , è tutt’alrro che materia : in quanto è agita- 
zione , è più rodo figliuolo del moto , che di ma- 
teria alcuna. Quella fi vuole altresì effer la materia 
d -1 fooco: ma chi ha più intefo che il fuoco ven- 
ga da una materia particolare, e determinata > noi 
noi veggiamo fenza nutrimento fulfillere , e nutrì- 
mtnto v-ggiam gli predano mille materie diverfe 
Io parlo del fuoco «fico, che ha caJore. e lume at- 
tualmente, e non di quello/ ch'altri immagina, e 
che porrebbe chiamarli metafilico. Se l’ignea ma- 
teria foffe da per rutto fparfa per l’aria, la fiam- 
ina d una fafeina procederebbe lino all’altro emisfero, 

^ i Quan- 
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Quando dicono , che ne’ ftrofinati vetri per fup- 
plire al voto che rimane , con certa rivoluzione 
rientri di nuovo 1’ elettrica materia che ufei , non 
penfano che effufioni fprigionate, e fcagliate da un 
corpo non hanno più figura, nè forza da poter no- 
tamente penetrare in elfo . Il fangue genera bensì 
Tempre nuovi fpiriti, ma non ritornano certamen- 
te in etto quelli, che dal noltro corpo efalarono . 
E quando la catena va lungi le miglia , qual for- 
za darà a quegli aliti di tornare addietro? e come 
torneranno, fe nel punto dell’arrivo al termine il 
veicolo della catena li tolga? Ma chi tiene, {a) fuben- 
tri fubito altra materia elettrica limile, che in ogni 
luogo Ila Tempre in pronto, dovrebbe anche dire , 
che fiano Tempre in pronto nell’ aria particelle 
odorofe d’ogni fpezic, per fofìituirfi a quelle, che 
da molti cotpi odoriferi continuamente, e per an- 
ni , ed anni trapelano . E il moto circolare , che 
quelle dottrine fuppongono, come fi dimolìra? poi- 
ché il veder le foglie d’orpello portarli talvolta di- 
rettamente, e ritornare all’ilìelTo modo, e così re- 
plicar più volte , pare faccia conofcere , che non 
c’è vortice , nè torbiglione alcuno . Il ratto movi- 
mento de* bricioli agitati, e delle fcintille, o raggi 
non fi fa in giro, nè di rotazione alcuna dà indi- 
zio. Come vuoili adunque, che anche ogni minuz- 
zolo attratto abbia un fuo vortice particolare? 

L’ aderire, che la materia elettrica palfi tutta nel- 
le canne, o ne’globi di vetro dalla mano ftrofnan- 
te, fembra contradirfi dall’olTervare, che fe fi cuo- 
pre il tubo con carra, o tela, fvanifeono gli effet- 
ti , e così fe facciam girare Umilmente coperto il 
cilindro . All’ incontro fe appoggiam la mano in - 

£ » ] EU* r ,,M Te UB v *>ide, qui deit fe remrUr «tilt d'r«n! ! l ’one nurler* 
ftmbUblt, qui preferite par tout. Tr*n* *ti tkiwfi- S>t- Cu ti* ?■ *t. 

guan- 
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guarita, feguono ancora; anzi feguono fe in vece 
della mano ci lì tiene cufcinetto di pelle, e anche , 
lana, o feta . Seguono più felicemente con la ma- 
no, forfè perchè ii adatta meglio , e frega più ag- 
giuftatamente. Stropicciato il tubo con carta ruvida 
fa molto più che con mano nuda; non della mano 
adunque, ma principalmente del vetro è l’opera . 
Fatti roteare cilindri di legni durifiimi, e di più altre 
materie, non fi fono imbevuti punto dalla mano di 
quelle forze. Ho fatto roteare criftallo di monte an- 
cora: non ho per verità potuto averne ancora pez- 
zo a baflanza grande, e rotondo, come avrei voluto; 
ma tale ne ho però avuto, che fe fofle fiato figliuolo 
non delle balze , ma della fornace, allo ftropiccio 
della mano avrebbe corrifpolto alTai più . 

Che quali tutti i corpi per comunicazione diven- 
tino elettrici , e che da efli efea quel fuoco , che 
appartandovi un folido, fi vede, io non fo persua- 
dermi. Se fodero divenuti elettrici, ferverebbero tal 
virtù, ed anche difiaccati dal vetro., in qualche mo- 
do la mofirerebbero, là dove feparata che è la ca- 
tena, torna fubito ferro impotente, e comune, e 
per quanto vi fia fiata a lungo tenuta, e in cosi fat- 
te efperienze ufata, perde fubito ogni facoltà: non 
da ella adunque fi era tal forza acquieta . Come può 
crederfi, che venga da’fuoi pori vero lume, ed ef- 
fettivo fuoco? e che lume, e fuoco cosi incogniti 
dentro un freddo, e ofeuro ferro prima fi fielfero? 
e che fenza attrizione , confricazione , o percofià. 
ne fieno per raggirarli d'un lontano vetro (premu- 
ti? Si confideri ancora : ‘noi qui riaccendiamo con 
{omnia prontezza la candela fpenta a una corda ba- 
gnata, all’acqua fredda.ed al ghiaccio. Diranno adun- 
que, che l’acqua, ed il ghiaccio contengano attua- 
le, e vero fuoco? e con tanta facilità lo tramandino ? 

Do- 
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Dopo quetta breve fcorfa fopra le comuni opinio- 
ni, patterò a proporre le mie conghietture. Indu- 
bitata cofa è, che dal vetro fregato efcono effluvi 
in gran copia: quello da niun li contratta, ofi nie- 
ga . Manifeftali tal verità fino a i fenfi , perchè il 
tubo ben fregato, e accollato alla faccia , fa fentire 
un certo titillamento , che ad alcuni infigni Scrit- 
tori di quella materia parve una tela di ragno, che 
gli toccatte . Il rinomato Gray fece vedere , che in- 
volgendo bene corpi refinofi fulì, e coprendogli di 
carta , di fanella bianca , di vecchie calzette nere 
di feta, in modo che l’aria eflerna non gli tocchi, 
e le loro emanazioni non fi difperdano, conferva- 
no, e ritengono la virtù elettrica attrattiva per me- 
tti e metti. Or poiché dunque è fuor di dubbio, che 
quantità d’ effluvii featurifee dal vetro aggirato , e 
fregato, e poiché i fenomeni, de’ quali fi tratta, non 
compariscono fe non precede cotal rotazione, evi- 
dente pare, che da tali effluvii realmente efiflenti 
procedano gli effetti elettrici, e non da una imma- 
ginata materia, della quale nefluna prova fi ha. Nè 
fi adducelfe per avventura, che 1* una, e l’altra fen- 
tenza torni in certo modo al medefimo, poiché la 
materia, ch’io ammetto non è che nel vetro, e da 
etto conviene cavarla fuori , dove l’altra fi fuppone 
trovarli ugualmente anche fuor di etto; la mia è parti- 
colare a tal mifto , e l’altra fi vuol feminata per 
tutta l’ aria , e da per rutto prefente ; la mia è di 
povera fchiatra, e non è congenea che a fe fletta, 
ma l’altra fi fa la medefima che quella della luce, 
e del fuoco, e fi vuol primogenita del Sole. 

Non è incredibile, che altre evaporatori anco- 
ra, fpezialmente della maro, cor correr pollano ad 
attuare, e a promuovere quelle del vetro; ma non 
è per quefto da attribuire in primo luogo i nottri 

fe- 
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fenomeni a corpi così diverii , e così lontani dal po- 
ter mai efalar tanto , e dal produrre effettivo fuo- 
co. Che s’altri chiederà, perchè i vetri non operin 
nulla da fe, ma folamente ben fregati fe fono tu- 
bi, e quando ci s’appoggian le mani, o altro che 
fia , fe fono cilindri , o globi , rifponderò avvenir 
così , perchè lo ftrofinamento ne apre i pori, ne le- 
va le infenlibiii sbarre , ne fprigiona quegli aliti » 
che ftavan cheti , e con forza gli fpreme , eccitati 
ancora, e medi in moto dal calor ben grande, che 
nel girar li produce . Efcono però con impeto , il 
che ben fi conofce dal vento, che accodando una. 
mano ove termini alcun de i ferri, ognun può fen- 
tirc. Per l’ifteffa ragione fregando un' arancio, che 
da fe non odorava, quelle invilibiii particelle fe ne 
cavano, che giunte al nafo chiamiamo odore . Su 
i noftri vetri opera qualche cofa ancora , quella 
guarnizion d’oro, o d’argento, che fi fuol mettere 
alla bocca de’ cannoncini , e tocca anch’ effa , ed 
alquanto rafpa . Il doverli aprire i pori de’ vetri è 
la cagione altresì, perchè affai maggior’ effetto fi ve- 
de fregando con materia ruvida che con molle;, edi 
è la cagione, perchè non fi vede effetto» fe la mano* 
appoggiata è umida, e non ben afciutta.. 

Ora per dichiarare alquanto in qual maniera que- 
lli mirabili effetti feguano , dirò , che mi pare di 
ricavar molto da una proprietà infita, ed infepara- 
bile, che ho offervata ne’noftri effluvii, ed è di attac- 
carfi a i folidi che trovano , o che incontrano , e 
di non diftaccarfene finché durano . Apparifce ciò' 
continuamente nella tavoletta, che fi unifce al ve- 
tro, e nella catena, o corda , che alla tavoletta fi 
annette. L’effluvio, che dal vetro prorompe, fe non 
trova corpo, al quale aggrapparli, fvanifce,e fi dì- 
fperde nel vallo lpazio dell'aria, nife molira d’ ef- 
fe*- 
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fetto alcuno: ma le ha profilino qualche folido, e 
fe trova quella latta , e per elfa una linea di ma- 
teria foda, e ferma, vi concorre, l'abbraccia, e tal- 
mente vi s’attiene, che non l’abbandona più fin- 
ché dura. Noi perciò veggiamo, che la catena, o 
la corda tutta fembra divenuta attrattiva , e veggia- 
mo, die dopo lunghiffimo tratto fe al fuo termi- 
ne appendiamo una palla, quella muove, ed agita 
bravamente le foglie d’oro, perchè fin là lungo la 
catena 1’ effulìone elettrica è giunta . Che fe dalla 
catena altri ferri facciamo pendere, fopra ognun di 
quelli altresì la fua parte d'elettriche particelle tra- 
lcorre, e fino aH’e(lremità loro fi fa conofcere. Quin- 
ci appar la ragione, perchè fi mette un pezzo di guar- 
nizione, che tocchi la latta, ed il globo: ci vuole 
una continuità, altramente in notabil diftanza, 1’ef* 
fluvio fi perde, e non opera. 

Nè fon già quelli effluvii foli, che per lor natu- 
ra cerchino i corpi , e non fi allontanin da elfi . 
Fino all'ultima cima di torri akiffime abbiam cono- 
feiuto più volte, che continuava quella flrifcia d’e- 
falazioni, che avvampò nella Saetta. Gli odori van- 
no più lontano, le muro trovano, o tavola, che gir 
conduca . Che l’aria ancora d’effiuvii tanto ripiena, 
fa pur rifteflfo, fi conofee da quella, che forma il 
fuono, fpinta, o percolfa che fia. Perciò nelle grot- 
te d’ alcuni giardini chi parla con fommelfa voce 
in un’angolo, è udito da chi accolla l’orechio ad 
altro aliai dittante , e non da chi è più vicino ma 
in ifola , perchè l’aria , e ciò, che fi accompagna 
con effa va radendo la parete, e lungo ella porta la 
voce. Quinci ancora è, che leggermente pcrcofla 
una lunghifiima trave , ne farà udito il fuono da 
chi accolli aireftremità oppotta l’orecchio, aliai me- 
glio che da un’altro più proliimo a chi per cotte-. 
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Avvertirà tal proprietà, s’intende fubito l’ubbi- 
dienza mirabile della barchetta porta in acqua elet- 
trizata , che feguita il dito accodato ad una delle 
fue punte, e vien da effa a piacere a una parte e 
all’altra condotta: perchè da quella punta fi fpic- 
ca effluvio, che anela al mio dito, o ad altro cor- 
po, che fi prefenti , e parta innanzi continuando, 
e però lo feguita ovunque va. Mi fece vedere un 
effetto affai fomigliante il Sig. Defaguliers nella So- 
cietà di Londra, ma della caufa non fi parlò. L’at- 
taccarfi quefli fpiracoli a quanto trovano, fa che ur- 
tino ancora, e Spingano tutto ciò, eh 'è leggero , 
e facile a muoverfi- Quefta è la ragione del veder 
dondolare i fili, che fi fanno pendere dalla catena 
con le palle, che hanno in fondo per far fuono ne’ 
campanelli. Quefta è la ragione dell 'aprir fi, ed al- 
largar ì due catenelle d’ oro , che fi appendono al 
ferro elettrizato. Quefta è la ragione dello Sparpa- 
gliarli in ranci zampillerei il gerro <!’ acqua elettri- 
zata, che vien dal lifoncino, poiché gli effluvii , 
ch'efeono con l’acqua, giunti all’aperto ficcome i- 
gnei dilatanli, e fpingendo ciafcuno, per così dire, 
la fua particola acquea in diverfa parte , vien’ a 
farli quel minuzzamento . Quefta è la ragione del 
parer, che l’acqua imbevuta d’ elettrifmo fi voglia 
alzare per avvicinarli a un corpo, che fopra fi pre- 
denti. Se mettiamo tubi capillari in tal’ acqua , ac- 
codando un ferro alla lor bocca, gocciole fpruzza- 
no contra di eflo , perchè vorrebbero gli elettrici 
corpuscoli , che fon nell’acqua, attaccarfi. Voreb- 
bero forfè fare il medefimo anche quelli, che fon 
nell’òlio elettrizato, allorché gli fi approflìma nn 
folido; convien dire, che da tal liquido reftino in- 
vischiati in modo, che ufcire, e diftaccar non fi pof- 
fano . In fatti non fi può mai con olio nè pure ac < 

Y cen- 
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cender candela, perchè non getta fcintille. In ve- 
ce però di lafciarlo, l’inquietano, l’agitano, e con 
elfo fuggono. Empiuta una grand’ampolla limile a 
quelle , che fervono per la Mella , talché 1’ acqua 
arrivi alla fommità del beccuccio ritorto, e al girar 
della ruota melfavi per contro una mano in didan- 
za d’un'oncia, gli lpiritelli intruli nell’acqua dal 
ferro immerfo, e pendente dalla catena, per avidi- 
tà di portarli alla mano, portano feco minute dil- 
le ancora , e ne la fpruzzano vivamente . Soffian- 
do con cannellino di vetro in acqua di fapone 
elettrizata, e fattane per rigonfiamento levare una 
gran bolla, quella ancora, le le fi accoda un cor- 
po, piega ver quello, talché cambia conciòlalua 
sferica figura. 

A chi dimanda, come avvenga , che i corpicel- 
li leggeri attratti fieno , e refpinti , fi può in pri- 
ma addurre ciò , che ha Plutarco a propolito del- 
la calamita., e dell’ambra. L' ambra ni una deile co- 
fe app>ftele attrae, come nè pure la calamita , nè veru- 
na delle pr >(]t ne ad effe va da fe: ma la calam ta cer- 
ti effluvi i manda fuori fpiritojì, e vivaci , da' quali cac- 
ciata l'aria contigua fpinge quella , cbe ba dinanzi; e 
quella girando attorno , e nova mente ritornando al luo- 
go evacuato , rfor^a , e feco rap/fee il ferro . Ma l'am- 
bra ba qualche cofa d’igneo, e fpir abile , e lametta, a- 
perti i>er frenamento della fuperficie i pori , e facendo il 
medefvno cbe la calamita , tira per la lor tenuità , e 
debolezza i più leggeri, e i più feccbi de' corpi, ibeha 
da preffo, imperciocbè n n è valevole , e n n ba pefv, ni 
impeto baflante a fpin\ere quantità d' aria , per far for- 
za a i maggiori come la calamita. Quell’antico Sag- 
gio merita qui molta confiderazione, e mi pare ac- 

(é) Pltt.Ti ti fhxTfir ti fu tUfi rtf, rafatii/jttur ice. 
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coftarfi molto alla verità , e poterfene far’ ufo an- 
che a nollro propofito. Da’ vetri fregati non fenza 
impeto efalazioni li fcagliano: or come fi può egli, 
intendere, 'che urto, e (pinta in vece d’ allontana-, 
re attirino ? Ricevefi molto più volontieri , che il 
primo effetto fia fempre quello di refpingcre, e cac- 
ciar l’aria proflìma; ma quella trovando il folido , 
fopra cui le foglie, o altri minuzzoli pofano,com- 
preffa ribatte , e per la fomma fua elafticità refti- 
tuendolì, porta feco i leggerilfimi bricioli , che qui- 
vi fono, e gli fa baciare quel corpo, da cui fu cac- 
ciata. In fatti fe quelli non fono lpinti verfo un fo- 
lido, ma ricevono l’impulfo degli effluvii per fian- 
co, come avviene quando (on polli fu la tavoletta 
di latta, non vengono punto al vetro, anzi fe ne 
allontanano, ed in ogni parte fi fpargono. Se il tu- 
bo meffo in azione col fregamento vien’ accollato 
alle foglie, che fon dentro un peccherò, non le ti- 
ra punto, perchè quivi al giuoco dell’aria non fi dà 
luogo. Se allorché vibra maggiormente gli aliti fuoi, 
fi fa che perfeguiti una foglia nell’aria , la caccia 
da fe conllantemente, in vece d’ allettarla, ed av- 
vicinarfela. Ma quando corpo elettrico le urta fo- 

S ra una tavola, o fopra una fruttiera, l’aria nel re- 
ituirli le porta ben preflo a quel corpo; il che da Plu- 
tarco per una certa limilitudine fi chiamò girare at- 
torno. Che s’altri llende la mano.o piatto d’argen- 
to, o altra cofa fopra foglie , eh’ uomo elettrizato 
tenga fu una fortocoppa, quando ciò che fi fopra- 
pone. Ila dentro Io fpazio dove i’effutione della fot- 
tocoppa arriva , vedrà fubito alzarli le foglie furio- 
famente» lanciandoli molte a quel corpo, e le ve^- 
drà quali fpinte, e refpinte, tornar di nuovo, e for- 
mare un con Tufo ballo; perchè nuove effufioni con- 
tinuando, ed elettrizato dalle foglie anche il fopra- 

Y z po- 
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porto, nel contralto de i due, e ne'vari movimetl* 
ti dell’aria, le mifere qua e là ribattute dibatton- 
fi. La varietà, e 1* inuguaglianza , ed il reftar tal- 
volta a mezz’aria , forza è che nafcano per la di- 
verfità degl’impulft, e della tendenza, che da più: 
cagioni può nafcere , e ancora dalla differente po- 
litura, fituazione, e pefo de’corpicelli agitati, quali 
in oltre elettrizandofi anch’erti-. 

Tutti tirati fono, e tutti tirano,. 
come diffe Dante di maggior cofe parlando, e co* 
me de’ Pianeti direbbero i Neutoniani . Convien 
però dire , che in certe circoftanze anche fenza 
ribattere per corpo folido incontrato, l’aria compref- 
fa prima , e condenfsta alquanto dall’ effluvio che 
l’ha fpinta, fi- reftituifca, e porti ciò, che trova di 
molto leggero verfo il corpo elettrico-: poiché fi veg- 
gono alle volte portati minuzzoli ch’erano in aria,, 
e il veggono- i fili, fpezialmente di bambagia, ap- 
proflimatL andar dirittamente ad abbracciare il fer* 
ro, o altro cBe fia. 

Con affai maggior’ inftanza vien ricercato , come 
mai gli fpiriti elettrici dian lume, e fuoco. In quat- 
tro afpetti l’ ignita apparenza prefentafi : di lucidi 
globetti fotto il vetro fteffo, e fotto la mano, o in 
altri itti alle volte. Di fcintille, ch’efcono in più 
occafioni da'corpi elettrizati. Di ftridenti raggi, o- 
fiano piccole ftrifce rifplendenti , nell’ appreflare a 
ciò eh’ è elettrizato alcun corpo folido ; e di fioc- 
chi, dove termina qualche linea maflimamente di 
metallo, e dove fiano angoli , o eftremità. Il primo, 
e l’ultimo fon meri fosfori, nè fi poffon dir fuoco , 
non avendo, calore alcuno , e nulla potendoti ac- 
cender con efih. 

Ora fono in cosi gran numero i naturali fosfori, 
e gli artificiali , che non è da rtupire , fe di nuovi 

fe 
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fe ne va ogni giorno fcoprendo. Qui fi tratta di ve- 
tro, ch’è figliuolo del fuoco, e che può dirli un com- 
porto di fuoco . Parlò il Sig. Beccari a lungo di que’ 
molti, quorum opifex & effecìorcjì igni/. Infegnò, che 
fin la carta ben rifcaldata dalle brage s’imbeve, tal- 
mente di lume, che portata nell’ofcuro, per gli ali- 
ti igniti che porta feco, nitidamente rifplende . Notò t*i. 
il medefimo, come anche ne’legni fracidi l’effu fio- 
rii luminofe concorrono ad eorum margine/, & angu- 
lo/, il che ofTervando , gli tornò a mente la virtù 
magnetica, qua? fimi li ter ad corporum magneticorum » 
extrema videtur omni/ confluere . Ecco gl* ifteffi effet- 
ti. Sono infinite le ofiervazioni di corpi , che al- 
quanto ftropicciati hanno dato, e danno faville; e 
non folamente corpi animati, ma 1’ acqua marina 
percofla, tela candida fiata al Sole, e d’ un fazzo- 
letto nuovo parla Paolo Boccone, che ben rifcal -otr.tt**-t> 
dato al fuoco, e poi ftropicciato a due mani al buìo y * 3,i **“* 
diede luminofe fcintille. Qual maraviglia però, fe 
particole fimili ritiene, e diffonde il vetro, che in 
ardentiflìmo fuoco fu generato, c così a lungo te~ 
nuto,che potrebbe in certo modo dirli un fuoco con- 
folidato, e comprerto* Effluenza fimile tramanda an- 
che la ceralacca, quando fe ne fafeia, e fe ne cuo- 
pre in abbondanza cilindro, o globo. E’ flato fcrit- 
to, fare il medefimo anche la pece all’ iftefTo modo 
ridotta, e qiralch’altra refinofa materia ancora ; il 
che veramente non è riufeito a noi di vedere : ma 
in ogni cafo anche cotefti mirti ebbero il lor’ effe- 
re, e la lor coftituzione dal fuoco. Effendo chenon 
hanno per fe da prima elettrica virtù le gomme , 
nè la ragia, com^efce dal pino, o dalla picea- ,-o- 
dall’abete, ma 1’ acquifla nel venir fufa, e cotta, 
e ftagionata col fuoco, onde qualche lucido» e fo- 
cofo fpirito nelle fue cellette ferba anch’effa» 

I fioc- 
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I fiocchetti di luce, che fi formano nelle ertre- 
mità, e che fon meri Fosfori, procedono dall'unio- 
ne degli ultimi refpiri, che mancando il folido, a 
cui fi attenevano, cominciano a fparpagliarii nell’a- 
ria , e ne dan fegno col diffonderli prima a quel 
modo. Scrittori di gran valore arguilcono da tal fi- 
gura, che nella medefima di cono riverfo , e con 
linee divergenti, efca la materia elettrica da i pori 
del vetro: ma veramente come potrebbe credcrfi, che 
da fori angurtiifimi sbocchino quegli aliti così uni- 
ti, e sbocchino con la parte larga dei cono innan- 
zi» e non per la punta? Ho più volte offervato » 
che fe appretto a cotefti fiocchi, fi trova alcun cor- 
po lolido, ci fi attaccan fubito ripiegandofi. 

Quanto alle ftrifce fibilanti » ed alle fcintil le, poffo- 
no veramente dirfi fuoco, perchè fon fosfori ardenti» 
e riaccendono le facelle,fe vi fi appreffano calde an* 
coira, e fumanti. Ma fi confideri, che fra gli efifluvii» 
fpinti nell aria continuamente da’ corpi naturali » 
molti, c molti ve n‘ ha d/Tnfiammablti, che fon pe- 
rò di cento nature divede, perchè prodotti da mate- 
rie differentiflìme . I nitrofi, e fulfurei , ch’efcono 
dalla terra , ci danno i fulmini di così orribili , 'e 
ftravaganti effetti producitori . Gli efalati da mirti 
non micidiali, arrivando nell’aria fi accendono, e 
danno perenne fuoco , come quello di Pietramal» 
nel Fiorentino , ed alcuni nel Modanefe ofiervati 
dal Boccone, e tant’altri . Ve n’ha che ci danno 
i lampi , e le ftelle cadenti , ed i fuochi fatui , e 
gli erranti; de’quali alcuni accendono la paglia, ed 
i legni aridi, e fottili, come faceano anni fono que- 
li del Trevigiano da ficcità prodottile deicritti dall* 
in (igne Lettor di Padova Lodovico Riva; ed alcuni 
fon del tutto invalidi, e fanno appunto, 

£ual fuole il fiammeggiar delle cofe ante,. 

noa- 
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non avendo di fuoco che l’apparenza , come quel- 
li, che ftrii'ciano alle volte fu i cimiteri , e altro- 
ve, e quelli ancora, che fi veggono in mare fu l’an- 
tenne, quando è tempefta . Abbiamo un lito palu- 
dofo nel territorio notlrc) a Oppeano, dove verfo la 
fine dell’autunno s’incominciano la notte a veder 
fiammelle per 1’au’. poco alte da terra, e da paefa- 
ni fi chiamano la lanterna. Se noi piegando, e ad- 
doppiando una fcorza d’arancio, -ne fpremiamo l’ef- 
fluvio contra una fiaccola , veggiamo quegli aliti 
prender fuoco in aria, e dar fiamma. Veggiamo can- 
giarfi in belliflìme fcintille le limature di ferro, fe 
le gettiamo fopra un doppierò accefo. Non è dun- 
que da trovar sì Arano, che fi accendano anche efa- 
lazioni fcoppiate dal vetro, che tanto fuoco ritiene, 
c ferra in fe fteflo. 

Maraviglia è bensì , che fegno alcuno di fuoco 
non diano, fe qualche corpo verfo quel folido, fo- 
pra il quale ftrilciano , non s’arrofta . Fa tal’effet- 
to il dito, meglio il metallo, e qualche poco anche 
il legno. Qui d’un’altra proprietà di quelli effluvii, 
forza è ci perfuadiamo, ch’è di accenderfi, o di al- 
lumarli, quando fi fa , che maggior quantità della 
folita fe ne affolli nell’ilteflo fito. Quella proprietà 
p -r altro quafi a tutte le accendibili efalazioni è 
comune. Giravano anche prima fopra terra quelle 
particelle fulfuree, e nitrofe, che produlfero la Saet- 
ta, ma non prefero fuoco, fe non quando il tem- 
po alterato, e l’aria inumidita ne fecero conglobar 
molte infi’me. Avvien non di rado nel verno di 
vedere, prima ch’altri venga a foffiarvi, avvampar 
da fe fotto le fafcine la fiamma. Quanto intempe- 
ftivo farebbe il chiamare in parte di tal f nomeno 
la materia fottile, o l’eterea ! chi non vede, che 
i molti aliti delle brage preparate fotto, trovando- 
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lì in breve fpazio raccolti , fi fono avvivati in un. 
tratto, e fon divenuti fuoco attuale, il quale rapi- 
fce feco gli efalanti da’ fottili farmenti, e finché tal 
nodrimento continua , e fin dove arriva , fi alza 
Irridendo , e impetuofo fi dilata . Cosi a proporzio- 
ne convien’ intendere delle noftre faville , e picco- 
li raggi elettrici . Perchè allegrar loro ignoti , e 
Urani genitori, quando abbiamo quafi dinanzi a gli 
occhi focofe effluenze tanto atte a produrgli? Que- 
lle però finché ufcendo dal vetro fi dilatano, e fcor- 
rono a voglia loro, non fi manifeftano; ma quan- 
do un corpo llraniero entra nella loro sfera, ed ac- 
cotìandofi alla catena, ed alla tavoletta, ne trattie- 
ne alquante, eie unifce; concorrendone molte an- 
cora per attaccarli a quel foJido,e però infieme af- 
follandoli lume ne nafce, o fcintilla. Più chiare ap- 
paiono, e più forte ftrepitano le piccole ftrifce, le 
fi prefenta al cilindro un’ampio corpo fopra la lat- 
ta in modo, che maggior quantità d’effluvj fi arre- 
lli, e fi faccia fopra ella difcendere, Lucido globet- 
to apparifce, fe li approlfima alia catena una punta, 
perchè allora fi accoppiano gli accendibili corpicel- 
li in un punto . Le invifibiii efalazioni non fono 
dall’occhio comprefe, fe non quando conglomeran- 
dofi, nuova forma acquillano , il che fpezialmenre 
accade allorché diventan’ acqua, o diventan fuoco. 
L’evaporazioni de’nollri vetri aggirati finché proce- 
dono con l’efpanfione lor propria, rimangono in- 
cogniti, ed occulti; ma quando fe ne fa concorre- 
re maggior numero a un lito, e che per confeguenza 
fi condenfano , aggiunto il nuovo moto che lor fi 
dà, faville, o piccoli e (tridenti raggi fe ne pro- 
Ht' 59 - *• ducono, ed allumanti . Così del fuono difie il Fra- 
caftoro, foni* nifi addenfctur aer, r^n fentiuntur ; poi- 
ché . 
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che fi condenfa l’aria per l’urto, o per la pcrcof- 
fa, e ne vien l’ondulazione. 


Variano i pareri nel volere alcuni, che quel lu- 
me, e quel fuoco efca dalla catena, altri che dal 
corpo apprettato, ed altri che dalla mano premen- 
te il globo . Io veramente non crederei, che dalla 
catena, o corda, perchè elettrici chiamo io que’corpi, 
che ftrofinati attraggono,e danno lume; ed elcttriza- 
ti chiamo gl’ inondati da influffo elettrico , quali 
fervendo ad etto di veicolo, fembrano produr que- 
gli effetti, che veramente non di elfi, ma fon dell’ 
effluvio , e quelli penfo fervir meglio a i fenome- 
ni , che fono più atti a riceverlo, ed a trafmetter- 
lo. Nè pur crederei, ch'efca da ì folidi apprelfati, 
perchè non fi vede forza , che potta cavare dalle 
lor vifcere il fuoco, e perchè malamente credo io 
dedurli da quelle nollre efperienze , che fuoco at- 


tuale fia ne’corpi. Del lolfb ditte Leonardo di Ca- 
poa , avere in fe i f (mi del fuoco, non difle efferci 
il fuoco . Aggiungali , che fe un pezzo -di ghiac- 
cio A -appretta, con queflo pure fi eccita rilteflb ef- 
fetto. Donde fi fpicchi il raggio, l’occhio non può 
efler giudice, perchè tocca nell’ifteflb punto di qua 
e di là. Sembra indicare a favor de 'corpi apprelfati 
la varietà del colore, che nelle faville molte voi- 


Delle Meftm 
ttf. j;. 


te fi otterva: candide per cagion d’efempio fon le 
ftrifce, che brillano fra un tondo d’argento prcfen- 
tato, e la tavoletta: rotte fon per lo più le Scintille, 
che accollando una mano fi veggono ; ma in ciò 
non c’è uniformità, nè collanza, e troppe foro le 
circoftanze, che in quello poflbno aver parre. Che 
il più provenga dalla mano, che Ha fui vetro, fo- 
fpetto nalce ottervando, come mutandoli le mani, 
fi alterano alle volte gli effetti, e pare fi cambino 
anche i colori; ma ogni cofa confiderando, ficcome 
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parmi ragionevole il credere , che contribuisca le 
traimi dio ni f u e anche la mano, così evidente par- 
mi , che 1’ opera in follanza è del vetro , cioè di 
que’ minimi igniti, quali per natura fua, ed in vir- 
tù di gagliardo llropicciamento diffonde. Quelli adun- 
que veramente fono, che condenfati , e ilretti fra 
un folido e l’altro da chi qualche cofa ci accolla , 
quei refpiri di fuoco fanno apparire. 

Ma perchè dee (limarli maggior maraviglia, l’u- 
fcire dal vetro fortemente fregato corpufcoli atti ad 
accenderli, e raccenderli de’medelimi fpinti con- 
tra alcun folido, dei cavarli, come fi fa tutto gior- 
no, da durilfime pietre, che nel fuoco non furon 
mai, quantità diluminofe fcintille, ogni volta che da 
un’acciarino vengan percoffe? Nè dalla pietra fo- 
caia lolamente , ma da molte e molte . Dall’agata 
fra l'altro li fa battendo piovere tante faville , eh’ 
è uno llupore: ne piove a nembi anche dal criltal» 
lo di monte r «he non del fuoco, ma è più tofto 
figliuolo dell’acqua. Aggiungali, che quelle faville fo- 
no dell’elettriche molto più opcrofe,e vivaci, perchè 
accendono l’ efea , la polvere , la carta bruciata , 
ed altro, che dall’elettriche non li può accendere. 
Quelle riaccendono candela pur' allora ellinta, ma 
di ciò a torto ci facciam maraviglia, effendo effet- 
to del fumo, ch’è per fe veicolo, olia rapitor della 
fiamma; talché con elfo fenz’altro elettriimo, e len- 
za far che tocchi, o ebe tanto s’apprelfi, a un pal- 
mo, e anco a due di ddtanza candela ammorzata 
ravvivali; come vedrà facilmente chi la terrà fiott’ 
altra accefa, in modo che il fuo fumo alla fiam- 
ma dell’altra pervenga. Si accendono altresì con 
l’elettriche faville gli fpiriti più depurati, quali in 
fembianza d’acqua fon fuoco, perchè anch’elfi fu- 
mano, benché la effumazion loro non Ila così pa- 
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tónte. Sì accende anco la paglia fumante polla fu 
brage elettrizate, con accodarvi dito, o ferro. 

Reità ancora il render ragione dell’ interno effet- 
to, che fa quello fpirito elettrico ne’corpi umani» 
e degli animali. Siccome degli effluvi! molti abbiàrti 
detto edere infiammabili» cosi polfiam dire con u- 
gual verità, molti effer penetrativi, ed invifibilmen» 
te ne’corpi noilri operanti» Lo veggiam tutto gior- 
no in tanti rimedj elterni, praticati da’ Medici per 
rifolvere » e per dileguare interiori incomodi , ed 
affezioni. Balta oflòrvarc il mercurio, che applica- 
to alle piante de’piedi, entra fubito, e s’inalza » 
ed irradia le intrinfeche parti del corpo tutto. Ben 
fi vede quanto parimente penetri Paria» e renda 
i nervi ora languidi, or vigoroiL L’elettrico fpirito, 
che originato dal fuoco ritiene l’ignea, e penetran- 
te natura, s’infinua inftantaneamente nel dito, ed 


al fuo tendine» cioè a quella cordicella, per cui fi 
fiende, e ripiega, attaccandoli» talmente la (lira, che 
la prima volc A me i., fc«iwjurc a mente, come 
la vidi, già nelle dimoftrazioni anatomiche . Pana 
altrevolte T'infulto molto più avanti, ed ovunque 
fien corde, o mufcoli arriva: con maggior convul- 
fione quando altri tiene la caraffa in mano. For- 
fè la violenza degl’ igniti fpiriti fecondo l’ufo del- 
le antiperiltafi fi rinforza trovando acqua, come il 
fuoco delle fornaci molto più ferve» e rinvigorisce» 


fe d’acqua fi fpruzza? Il deltar convullione ne i ner- 
vi, provien dall’impeto, con cui quell’invalione gli 


urta, gli punge» gli fcuote, ad elfi come parte più 
folida fecondo 1’ ufo loro quegli aliti tolto appren- 
dendoli» Si convellono allora le fibre nervofe, e ten- 
dinofe da particole di cosi contraria natura d’ im- 
provifo irritate, come a proporzione veggiam con- 
torcerli chi teme il folletico, fe vien vivamente fol- 
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leticato. Ma perchè non fi fente quell’ urto tenen- 
do in mano Ja caraffa col ferro, che vi porta den- 
tro l'influenza elettrica, e fi fente quando l’ultimo 
di lunga fila tocca la catena? Quello fa vedere, che 
non da quel ferro nafice la fcoffa, ma dal tocco, col 
quale linea d’ atomi fi provoca , e fi chiama a fe , 
quale in un'iftante va fino all’acqua, accrefcendo 
il numero, e per confeguenza l’attività di quelli ». 
che prima c’erano, e coll’impeto dei nuovo moto, 
cagionando tanta impresone . A quella per altro 
dà principal motivo il tener l’ampolla fu la palma 
della mano: avendo provato a farla tenere con due 
dita, il rifcntimento è flato leggero. 

Parrebbe, che daH’elettrifmo buoni effetti potef- 
fero fperare i Medici , ove fi tratcaffe di riftagni , 
e d’ inftupidimenti . Ma per ricordar qualche cofa 
dei famofo Nottambulo di Vicenza, dirò, che op- 
portunamente fu penfato di elett rizarlo, e tanto più 
nell’ora, che folea effer prefo da intempeffivo fon- 
no, al quale in quella ftagione dava egTl forfè col 
bere maggior incentivo del folito : perchè impedi- 
to da i penetratiti aliti il fopimento de’fenfi, e mef- 
iti in agitazione gli fpiriti, li è dileguato il fonno,, 
e con elfo quelle impulfioni della fua ftranamente 
forte immaginativa, ch’erano in foftanza una fpe-- 
zie di fogni, ne’quali profeguivano ordinatamente 
le impreflioni recenti di quell’idee, che il fuo me- 
ftiere , ed il coflume fuo produceano , 11 parlare ,, 
il camminare, e l’operar di chi dorme ad altro che- 
a fogni non fi può aferivere: perciò quel buon fer- 
vitore Piflcffe funzioni facea molte volte dormendo, 
che ufo era vegliando di fare. Non dee crederli im- 
ponibile 1’ operare allora con rifleflione , e con ra- 
ziocinio, conciofia che avviene a taluno alle volte,. 
Che fognando defìdera fognare, 
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e Tappiamo , che li difputa ancora dormendo, e buo- 
ne ragioni fi adducono, ed epigrammi fi fanno, e 
Sonetti, nel che buon ufo della mente ci vuole. Ve- 
ro è, che a quei componimenti manca fempre qual- 
che cofa: lo notò S. Agoftino, non mi fovviene in 
qual de’fuoi libri, e l’ho trovato veriffimo, quando 
mi avveniva di far verfi fognando , il che dopo la 
frefca età non fo fe mi fia più accaduto , perchè 
principiai avanti trent’.anni a non aver $ ordina- 
rio più fpezie la mattina de’fogni la notte fatti. 

Ma qual ragione porrò mai rendere dell’ impedir- 
li i fenomeni elettrici, fe fi fa in qualche modo co- 
municar la catena con la terra, o col muro? Si può 
dire, provenir ciò dal correre gli effluvj allora a dif- 
fonderli, e a fpargerli nell’ampio campo, e così a 
dileguarli; attefo che l’elettricità non va fidamen- 
te per lungo , ma per largo ancora , e per ogni 
verl'o. In fatti pollo in vece della tavoletta di latta 
un matrone, ho veduto familiare ancora, benché 
più debilmente; non è dunque fa qualità del fa ma- 
teria che fi opponga, ma più torto l’ampiezza. Con- 
felfo per altro, che di quella fpiegazione non refto 
pago; perchè fe veridica forte, gli effetti non dov- 
rebbero impedirli fe non nella parte della catena, 
che confegue, e non in quella, che a tal contatto, 
o comunicazione precede, là dove reità fubito fpof- 
fata I'una e l’altra parte ugualmente. Forza è dun- 
que dire, che da tutto il pavimento, o muro quan- 
tità di fredde evaporazioni concorra, le quali fecon- 
do l’ufo delle effufioni attaccandoli a i folidi, e rtri- 
fciando di qua e di là, ribattano gli opporti efflu- 
vi!, che fono in minor numero, o gli rendano al- 
meno invalidi. 

Si può cercare altresì, perchè incanti la catena, 
e faccia fvanire ogni effetto, chi la tocca ftando fui 
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pavimento, e non chi la tocca ftando fopra calfet- 
ta di refinofa materia ben coperta. Convien dire, 
che le evaporazioni , quali montano lungo i corpi 
da terra, reftino allora quali invil'chiate , c non pof- 
più. falire a ribatter gli effluvj vitrei, che ven- 
gono a coprire la perfona .. Per 1’ ilt£0a ragione fi 
rompe l’incanto, anche fe l’uomo 'fi tiene fopra cor- 
doni alquanto alti da terra , talché 1’ evaporazioni 
di e (fa non polfano aggrapparfi, e falire alla perfona. 

Mirabil cofa è, che chi ^ra la ruota, e chi tien 
fui vetro la mano, non refta elettrizato, onde toc- 
cato nè dà. puntura, nè lume .. Si dirà perchè toc- 
ca terra:, ma ho provato a far mettere il mulinel- 
lo, e le perfone fopra un gran tavolato coperto di 
pece , e non per quello fi fono elettrizati. All’ in- 
contro fe in faccia a chi tien la mano fui vetro, 
fi mette un’ altro , che llando fu la pece tenga la 
mano fui vetro anch'egli, rellano elettrizati ambe- 
due , c ambedue toccati dan fuoco _ Forfè dunque 
non operano, quelli effluvj fopra la perfona , allor- 
ché fi allontanan da e(fa, ma folamente quando 1" 
incontrano, e però fopra di eflfa corrono.. Ma per- 
chè mai fe due elettrizati fi toccano „ effetto non 
fegue alcuno? appar da ciò, che effluvii di quella 
fpezie non vanno, dov’altri limili hanno già il fi- 
to occupato , onde rellando gli uni , e gli altri al 
fuo luogo, novità veruna non apparifee, e non na- 
fee . Perchè nafea , conviene che fra due corpi fi 
trovino ftretti, un de’quali non elfendo elettrizato,, 
gli chiami a fe_ 

Moite altre particolarità fi olfèrvano, delle quali, 
parimente non è per certo agevole render ragione- 
Non fi penetra dall’effluvio, che vieir per fianco ,, 
la tazza di vetro , forfè perchè effondo rotonda », 
sfugge di qua e di là ma fi penetra la lamina di. 
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vetro che la copre , perchè le cade fopra direttamen- 
te, onde fra due folidi l’effluvio, e l’aria ribattono. 
Quello fa conofcere, come vetri, e metalli trapaf- 
far può vittoriofo lo fpirito elettrico, onde più fot- 
til lì inoltra di qualunque odore, avendo infegnati 
gli Accademici del Cimento, che dal vetro nè pu- * 
re i più acuti, e potenti trafpirano. Equivoci per 
altro in ciò accadono , perchè fi crede molte vol- 
te, che gli effluvj paifino a traverfo de’ corpi frap- 
porti, quando girano per di fuori. Impedifce altre 
volte il lor corfo la fola interpolizione di un ve- 
lo , come olfervarono gli Accademici Fiorentini , 
forfè perchè in più colori ha molta parte la gom- 
ma, qual come refinofa vale aflaiflìmo per trattene- 
re, e per inceppar le particole. Può trattenere an- 
che la carta, perchè gran parte in erta ha la colla. 
Non inftupidifce la catena la fiamma d’una torcia, 
ma bensì quella d’una lucerna di ferro; perchè la 
cera è materia relinofa , e non lafcia pafla r gli ef- 
fluvi » talché fi vadano a dipendere in terra , dove 
il ferro non gli arreda punto , e dà loro paflaggia 
li bero . Cosi fa il vifchio , contra quello , eh' altri 
avrebbe potuto penfare, talché porto fopra una maf- 
ia di vifchio un de’ferri pendenti dalla catena, que- 
lla fi è inftupidita tutta , come fe averte toccato il 
tavolino, e per elfo comunicato col pavimento. All’ 
incontro non dà tranfito a quelli effluvi la feta , 
forfè perchè anch’erta porta feco una fpezie di gom- 
mi, venendo da una bava, e forfè perchè più gom- 
mofa la rendono alcuni colori. Ma fe la feta fi ba- 
gna, gli trafmette felicemente, onde feguono i fo- 
Iiti effetti in tutta la linea, fe quella non è vizia- 
ta da qualche conratro, e al contrario affatto fi tron- 
cano , fe per quella feta li ha comunicazione con 
muro , o terra . Il bagnare , o 1* inumidire guafta 
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furto ne’corpi elettrici, cioè da’quali l’effluvio sboc- 
ca, e promuove, ed aiuta ne’corpi elettrizati, cioè 
{opra quali l’effluvio fcorre : ecco la contradizione 
{Ventata. Bagnando la fune, lì fa ch’elfa non aflor- 
bifca gl’invilìbili corpicelli, ed eflendo anche l’ac- 
qua un continuo, fi fa che per ella trapaflino. 

La rapidità mirabile, con cui queft’ignicoli {cor- 
rono , già che appena la ruota è in moto , che la 
catena molto da lungi toccata lampeggia , nafce dal- 
la continuità dell’aria, che va coh elfi; poiché quel- 
la che rade la linea, forma una fpezie di continuo, 
del quale moflo il principio, come negli altri con- 
tinui accade , participa lubito di quel movimento 
anche il fine . Tal celerità fembra imitar quella del- 
la luce , come ad altra qualità della luce il corfo 
elettrico fi accolla, non venendo impedito, nè tras- 
portato dal vento. Ma il convenire in qualche pro- 
prietà di due corpi , non gli rende i medefimi , e 
non ardirei perciò dire , che quelli effluvii , e la 
luce fiano della materia lflcfln, pcrch« cflVma del- 
la luce è il rifplendere, e quelli nel lungo trafcor- 
rer che fanno per fe non rifplendon mai . Trop- 
po Superiore è ancora, e troppo fuor d'ogni para- 
gone l’incomprenlìbil rapidità della luce. Se il So- 
e è nel folltizio efltivo ventiduemila e trecento 
: emidiametri terrellri lontano da noi, e fc i raggi 
uoi fanno quello viaggio in 7 minuti, o poco più 
polfiam computare così a un di predo che in cir- 
ca dugencinquanta mila miglia di fpazio trascor- 
rano in un fecondo. Or qual proporzione con tal 
velocità può vantare il nollro elettrifmo? 

Sembra non poterfi comprendere la maravigl io- 
fa quantità di emilfioni , che forza è dire trafpm 
da 5 vetri aggirati: ma non fi può concepir con la 
mente l’incfplicabile attenuazione, e moltiplicazio- 
ne 


Digitized by Google 


DEC IMA QUINTA. i*< 
ne della materia. La calamita non fi vede mai Sce- 
mar di pefo , nè di mole , nè di valore per tanti 
minimi che di continuo getta. Piccioli corpi odo- 
roii fi trovano, che fpirano odore per anni, ed an- 
ni, e io fpirano continuamente: la fragranza fuflìffe 
.Tempre, e nuovi efali l'omminiftra fempre la lor fo- 
ftanza. Diradi, che per fupplire, ed occupare il luo- 
go delle infinite che vanno ufcendo, fubentrino al- 
trettante particelle odorofe , che fi trovino da per 
tutto fparfe ? ora perchè mai tal neceffnà di fofti- 
tuzione folamente ne’corpi elettrici ha da fupporfi? 
Non fi può dalla noftra immaginativa formare idea 
deH'immenfità, e fottigiiezza delle invifibiii emana- 
zioni de’corpi. Un cane per miglia e miglia, e qual- 
che volta per giornate di cammino, al favore d’o- 
lezzo fparfo,fegue la traccia del fuo perduto padrone. 

Grande in tutte 1’ apparenze elettriche è la 
parte che ha I’ aria . In farti molto variano , o 
diminuifcono tali effetti, per la ftagione, per tem- 
po nuvolofo , per aria umida - Dotti fperimentato- 
ri hanno trovato, che nuoce all’ elettricità l’aria 
compreffa, e ugualmente la rarefatta. Forfè perchè 
la compreffa foffoca le particelle elettriche, e non 
le lafcia ufcire, e la troppo dilatata non ha forza 
d’accompagnarle, e di predar loro il fuo aiuto. Ma 
quando dotti Scrittori tante e tante operazioni at- 
tribuirono a certi torbiglioni, io confiderò, che o 
intendono con quello nome il dintorno de’ corpi e- 
lettrici, o intendono ancora il roteare, che intor- 
no ad effi tal dintorno faccia . L’avere un dintorno, 
cioè uno fpazio , nel quale fi eltendano le trafmif- 
fioni, non la credo particolar dote de’corpi elettri- 
ci, ma generalmente di tutti^ perchè da ogni cor- 
po efce fpirito, benché occulto, il quale non va più 
oltre che a un certo fegno , detto però sfera d’aty 
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tìvità. Ma i corpi elettrizati hanno in oltre un cir- 
condario d'aliene trafpirazioni : che quelle vadano 
fempre in giro, non veggo da che fi raccolga, men- 
tre appare che rapidamente , e dirittamente fcor- 
rono Jungo la catena. Ben fi può dire, che unita- 
mente con effe operi l’aria, e per quello è forfè , 
che non fi può filfare il termine della dillanza , a 
cui la virtù elettrica arrivi; perchè opera finché c’è 
aria, quale anch’effa la linea folida non abbando- 
na, e d dia quale ciò, che il vetro tramanda fi por- 
ta . E non è da far maraviglia, fe fi trovano infie- 
me, e fe operano nell’ illello luogo l’effluvio, e l’a- 
ria ; attefo che fe fi metteranno fopra piccola ta- 
voletta ambra fregata, calamita, refine bollenti, e 
corpi odoriferi divertì , tutto nel medefimo breve 
fpazio farà il fuo effetto, fenza che un’effluvio im« 
pedifca l’altro. E pure quant’ altri corpicelli forza 
è fi trovino neH’iftefTo fito, che dalla terra, e da tut- 
ti i mifti fempre fvaporano? Per l’iftefTo tratto paf- 
ferà nell’ ilteffo tempo anche il fuono, che non fi 
fa fenza ondeggiamento d’aria, e per tutto l’iftef- 
fo pafferà parimente la luce , eh’ è pure un’ altra 
materia anch’ effa- 

Chiuderò quella forfè troppo lunga lettera , con 
ubbidirla anche dove mi ricerca, di dirle ciò, eh’ 
io mi creda intorno all’opinion che corre, del po- 
terfi quelle forze elettriche portare molto più avan- 
ti, e del doverfi un giorno feguitando quelle trac- 
ce, veder portenti. Io veramente non fono di tal 
fentimento . Belliflìme al certo fon da dire quelle 
nuove efperienze; ci hanno fatto vedere ciò, che 
fenza vederlo non fi farebbe creduto, e ci hanno 
infegnato proprietà, ed effetti, ch’eran prima igno- 
ti: ma Filofofi cosi acuti, ed efperimentatori così 
in fi* nobili ci fi fono da affai tempo in qua tanto 
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bene adoprati , eh’ io non fo indurmi a credere * 
che cofe nuove » e importanti ci reflino per que- 
lla via a diicoprire - Che li poffa accrefcer fenza mi- 
fura la forza con aumentar la dillanza^ non mi par 
veriùmile, dopo aver veduto ciò, che fi è fatto con 
una linea di 2200 piedi. Al doverli l'perar maravi- 
glie moltiplicando i vetri , la mia machina con- 
tradice, che ne gira quattro felicemente, e nuova 
conferma di ciò, che abbiam veduto qui, mi reca 
il Signor Dottore Gian Lodovico Bianconi, il qua- 
le in quella materia attualmente fcrive, e mi rag- 
guaglia da Augufta, come una ei fe n’ha fatto la- 
vorare di otto, e fa l'iflejfo , che facea la prima di 
un filo ». 

Sembra ripugnar ciò alla ragione , perchè rad- 
doppiando gl’impellenti,, dovrebbe raddoppiarfi 1” 
impullo ,. e fe la virtù è degli effluvii,. molto più 
operar dovrebbono duplicati,, e quadruplicati . Ma lì 
conlideri,. che chi attuffa una mano nel mare, non 
la bagna niente più di chi 1.' immerge in un cati- 
no d' acqua y. perchè tanto è toccata in ogni fua 
parte dall’ acqua nel catino , quanto nel mare ; e 
però quella tanto maggiore quantità d’acqua, che 
nel mare fi allarga intorno , e non tocca nulla 
contribuifce a bagnar la mano .. Così non opera- 
no fui noltro ferro , fe non quelle particole , che 
il toccano , e quando però per virtù dell’ aggirato 
vetro l’hanno circondato tutto , l’aumentarne, e 
1’ allargarne il volume intorno, non fa che da mag- 
gior numero, di effe ila tocco.. 

Non fo pervadermi ,. che fi arrivi per via d’elet- 
trifmo a trovar quell’ ignea materia ,. che genera i 
fulmini, nè veggo qual relazione abbiano mai con 
que’mortiferi, e fubitani,. e non da noi dipenden- 
ti fuochi le poche, ed innocenti fcintille, che fac- 
A a 2 ' eia- 
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Clamo ufcire in quello modo per bel diletto, e at£ 
arbitrio. Tenuto mi profeflo, a chr cerca di confer- 
mare la mia fentenza per quella via , ma confefTo 
neH’ifteflb tempo, che troppo differente è per o- 
gni conto il negozio . L’ eleganza di chi ha fcrit- 
to, fulmini, e folgori chiama alle- volte i nollri fe- 
nomeni , ma quella è da ricevere allora più rollo 
per Rettorica che per Fifica , mentre fi tratta dr 
piccole ftrifce di luce, e di faville, che nè pur nel- 
la polvere pofibno metter fuoco. I pungimenti, le 
convulfioni , le fcofle in certe circoffanze ricfcono 

? >er verità veementi , e fi- fontano talvolta arrivare- 
ino al fondo delle gambe , ma è dolor momenta- 
neo, e che non lafcia permanente danno: nè cre- 
derei , fi poteffero in verun modo rendere fangui- 
nofe , e micidiali . Non mi poffo perfuadere , che 
quel che chiamiamo elettricità , fia una proprietà' 
della materia in- generale , nè una forza univerfal- 
mente diffufa; e molto meno che influifca nel me- 
canifmo del mondo , e che da quelli- fenomeni fi 
porta fperar lume, per rilevar la coftituzione deli" 
Oniverfo. L’efperiénze de’corpi fofpefii che pere- 
lettricità fi muovano- ih giro intorno a corpi mag- 
giori d' Occidente- in Oriente , come- i Pianeti in- 
torno al Sole, non fi fon verificate. Vegganfi le 
Memorie dell’Accademia delle Scienze anno 1737. 
Tal fatto dice il chiariflimo Sig: Bofe Profeffbre di 
Vittemberga nella giunta al Tentamìna elettrica, r'eft 
trnivb enfiti etre nul-. Che fe ancora verificato fi fof- 
fe, l’arguire dalle varie proprietà de’corpi di que-' 
ilo piccolo terraqueo globo la natura, e l’indole del 
Mondò celcfte, mi parrebbe poco- fondata-, e trop- 
po bizarra idèa. 

Ed ecco quanto Ko faputo dire, per ingegnarmi 
di fpiegare le maraviglie elettriche in qualche mo- 
do,. 
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do. L’ho fatto per ubbidienza,, e contra ufo mio,, 
mentre ho profetato fempre , ove di cofe Fifiche 
fi tratta , di trovarmi anche ne’ fenomeni più comu» 
ni all’ofcuro , e di non penetrar punto le intrin- 
feche ragioni,, nè l’occulto magiltero della natura. 
Avrei ragionato molto più a lungo fe d’ alquanti 
ambigui, ed appena conofcibili effetti,, e fe d’altri 
incerti „ e incollanti , fpezialmente in fatto d’ at- 
trazione, e di ripulfione, avelfi voluto far parole . 
Molto maggior lume fperar può anche in quello 
propofito il mondo dal raro ingegno di V. E. che 
nelle fue gloriole Ambafcerie fu così generalmen- 
te in ogni parte ammirato , fe i publici affari , e- 
fe l’importante,, e nobil lavoro dell’ Moria, quale 
fecondo l’antiche idee va fcrivendo , le permette- 
ranno di rivolgere a cosi fatta applicazione i peti- 
fieri .. 
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